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PERSONAGGI 


Presidente Monsenico. 
Celestina. 

Eduardo. 

Donna Petronilla. 
Basilio. 

Lauretta. 

Due Servitori. 


La Scena è in fluita. 
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IL BERRETTO NERO 


ATTO PRIMO 

Galleria con quattro porte laterali 
ed una in fondo. 

SCENA PRIMA. 

Basilio che passeggia fantasticando. 

Signor Basilio \eneralo, voi avete seltanlacinque 
anni? Sì signore. Voi non sapete nè leggere 
nè scrivere? E vero, e me ne trovo contento. 
Ma dovete aggiungere a tutto ciò che siete 
uno slordilo, un baibagianni, un vecchio rim- 
bambito... No signore, no signore, no signore ! 
lo vedo, sento, concepisco delle idee., formo 
de' raziocini, come quando avea diciotto anni. 
Lauretta vuoi darmi ad intendere che il fi- 
glio del giudice Maurizio faccia all’amore con 
lei, e voi, signor Basilio, lo credete? Signor no, 
che anzi io dub lo fortemente... Di un’altra co- 
sa debbo accertarmi, e poi tiro una cannonata 
a mitraglia, e chi muore muore. Ma se tu’ in- 
gannassi, ed in vece?.... ( resta assorto) 

SCENA II. 

Lauretta frettolosa dagli appartamenti a si- 
mstra , dirigendosi verso la porta in fondo, 
si ferma vedendo Basilio, e dice, da se. 

Lati. (Ora sarebbe il momento... Oh! diamine! 
è qui questa marmotta... mi fa perdere una 
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IL BERRETTO NERO 
bella ocrasione... Cosi vecchio e stupido, è 
divenuto sospettoso...) 

Bas. (fonia alleando dice a voce alta) Allora 

10 le direi: madamigella Lauretta... 

Lau. Son qua. 

Bas. (Oh diavolo! avesse udito ciò che ho del- 
lo?... Maledetto vizio!...) 

Lau. ( con vezzo caricato ) Sono pur fortunata 
s ella s’intratteneva con sè medesimo pensando 
a me! 

Bas. Conoscete bene il mio difetto: quando son 
solo parlo sempre e forte , ripassando così 
alla memoria ciò che ho fatto o ciò che debbo 
fare per compiere a’ miei doveri. 

Lau. Ed è a questo amabile difetto che io debbo 

11 bene di conoscere , sebbeu tardi , eh' elia 
mi ama .. 

Bas. ( con dispetto ) Io ? 

Lau. ( sempre piu accarezzevole) Se parlava di 
me con tanto entusiasmo... 

Bas. (Se sapesse di chi parlava!) 

Lau. Non abbiale rossore a confessarlo... 

Bus. ( burbero ) Che cosa? 

Lau. ( vezzeggiandosi ì Che... io sono... 

Bas. ( con rabbia) Una donna? lo so. Ma se 
nel fior degli anni non mi hanno potuto cor- 
bellare, tieppur voi, s : gnora, a settantacinque 
anni, no .. 

Lau. Ma io voleva intendere. . 

Bus. N on mi corbe llerete, padrona stimatissima, no. 

Lau. Ma questo significa... 
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ATTO PRIMO 9 

JBns. Vado a portare il caffè ai padroni, che 
avranno terminato di pranzare : non mi cor- 
bellerete, no. [parte borbottando) 

Lau Vecchio babbione, conto de' tuoi pari non 
ini farebbero paura. I padroni resteranno an- 
cora a tavola. . Egli è io istrada... non so se 
debba avventurare di farlo venire quassù in 
pieno giorno. ( avvicinandosi i dia porta in 
fondo j rimane sorpresa) D o! io sto fanta- 
sticando, ed egli è già in anticamera che pas- 
seggia... Ma perchè siete salito?... (in somma 

angustia) 

. SCENA III. 

Eduardo è jKtlUdo: egli mostrerà sempre l'ab- 
battimento del suo spirito j e delle sue forze , 
e detta. 

Edu. Perchè?... ho deciso o di vederla e par- 
larle una volta sola, o di morire... anche sedia 
d’uopo, in queste soglie medesime. 

Lau. [guarda intorno spaventata) Zitto, la vo- 
stra disperazione mi atterrisce... 

Edu. E non puoi comprendere ov’ essa sappia 
giungere, se... 

Lau. Abbassate la voce per amor del Cielo... 
i padroni a momenti terminano di pranzare .. 

Edu. Su questo oggetto metti in calma il tuo 
spìrito. L’uitruiseca amicizia di mio padre col 
Presidente, la mia professione di avvocato, ed 
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un reo che ho impreso a difendere, mi danno 
agio di poter sempre ven're io questa casa , 
senta destare alcun sospetto nel suo cuore. 

Lati. Ma in tal modo par che abbiate decisa 
latotale perdita di quella sventurata 1 

F.du. Ed ella non ha stabilita la mia morte col 
suo tradimento? 

I,au. Ma la colpa non fu sua. 

Edu. Chi mai poteva obbligarla di giurare ad 
altri quella fede che a me tante e tante volte 
avea giuralo innanzi al Cielo di mantenere 
illibata? 

Lau. Ma date ascolto alla ragione. Voi eravate 
fuori di questa capitale: il padre comandò... 
Voi bene conoscete quanto era burbero il fu 
suo padre, quanto era assoluto quel suo voglio! 

Edu. Non vi è al mondo chi comandi al cuore. 

Lau. Sia comunque, ora non vi è più rimedio. 

Edu. ( col tuono della disperazione) Il rimedio 

• a 

vi e. 

Lmi. ( atterrita ) Con uccidere suo marito!... 

Edu. No... spirando a’ suoi piedi, ed in tal modo 
farle conoscere come si adempie ad un giu- 
ramento che ella ha barbaramente conculcato... 

Lau. ( spiando intorno per timore d’essere 
ascoltata ) Ma voi alzate sempre più la voce... 

Edu. Lauretta , qualunque denaro, qualunque sa- 
crifizio... già tu vedi che la mia vita è vicina 
al suo termine... 

Lau. E questo io sempre glie lo ripeto., 

Edu. E la spietata che risponde? 
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ATTO PRIMO 11 

Lau. Cli’ è moglie onesta, che ha giurala la sua 
fede... 

Edu. (con furore) E non 1’ avea giurata a ine 
prima?... 

Lau. É vero... ma... 

Edu. ( disperato ) Lauretta, deciditi; o denlr'oggi 
o domani io parlo con Celestina... 

Lau. ( spaventata ) 0 se no vi ucciderete?... 

Edu. E te lo replico, in questa casa! 

Lau. Ma che cosa volete dirle? 

Edu. Rinfacciarle il suo tradimento, dirle che 
io Tamerò fino all’ultimo respiro: dopo par- 
tirò all’istante da questa città, acciò il suo 
onore sia iu salvo: se però vi si oppone, che 
tremi... 

Lau. Basta... calmatevi... farò l’ultimo tentativo... 
le dirò tutto.... Ma per oggi e questa sera 
non è possibile: gli appartamenti della padrona 
sono perfettamente separati da questi dei ma- 
rito, ove la sua carica gli fa dare continue 
udienze... Qui non ci potrete parlare... intro- 
durvi da lei sarebbe lo stesso che esporvi 
ambitine ad un pericolo... 

Edu. Duoque?... 

Lau. Faremo così... se pur mi riesce di per- 
suaderla ad ascoltarvi... ne' limili però che mi 
avete promesso. 
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SCENA IV. 

Basilio dalla porta in fondo col ca ffè , e veden- 
do in islretlo colloquio Lauretta ed Eduar- 
do j si ferma sotto la soglia dicendo da sè : 

Bus. (Eccoli insieme al solilo... Ma ch’egli faccia 
all’amore con Laureila?... No, e poi no. Po- 
tessi ascoltarli...) ( tende le orecchie ) 

Erta Ma risolvili. 

Lati. Il padrone va al tribunale domattina , e 
non vi è stato mai esempio che sia dal me- 
desimo ritornato in casa prima che suoni la 

_ campana. 

Edu. Allora io potrei venire. 

Lau. Ma non dal cortile grande, bensì dal pic- 
colo ove sporge il suo appartamento. 

Bus. (Oh povero mio padrone! tu vai in tribu- 
nale, e tua moglie tiene udienza in casa.) 

Edu. Lauretta, tu mi ridoni l’esistenza... 

SCENA V. 

Presidente con volto ilare dal suo apparta- 
mento , conducendo per mano Celestina j e 
delti. 

Pre. ( ridendo ) Basilio, tu indugiavi a recarne 
il calle, e noi venivamo da le a prenderlo. 

Bus. (con mistero e rabbia rattenuta) Scusa- 
temi se ho tardalo... 
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ATTO PRIMO 13 

Pre. ( con amabilità) Signor Eduardo, ella qui? 

Cel. (si sbalordisce vedendo Eduardo) (Oli Dio!) 

Edu. (si confonde ) Io era... venuto... 

Lau. (con vivacità onde scuotere Eduardo) Mi 
disse che per un aliare d’importanza doveva 
parlarvi; ed io gli andava ripetendo che voi 
eravate a tavola... 

Pre. Lauretta, faceste male. 

Bas. ( con rabbia) (Dunque era ben fallo con- 
durlo dentro!) 

Pre. Prima perchè egli, come figlio di un mio 
collega ed amico , è padrone di favorirmi 
sempre che voglia: e poi trattandosi di af~ 
fari della mia carica, io non son mai impe- 
dito per adempiere... Va a prendere un’altra 
tazza, Basilio. 

Bas. (partendo) Subito. (Vuol dargli anche il 
caffè!) (entra) 

Lau. (di soppiatto a Celestina) Fatevi coraggio. 

Cel. (di soppiatto a Lauretta mentre il Pre- 
sidente offre una sedia ad Eduardo , e gen • 
tilmenle lo fa sedere ) (Egli ha stabilita la 
mia rovina!) 

Edu. Ho impreso a difendere il voluto uccisore 
di Teodoro. 

Pre. 11 voluto uccisore! Mettereste in dubbio il 
delitto più atroce commesso verso l’ uomo il 
più saggio, il più eccellente della terra? 

Edu. Se però conosceste la sorgente di questo 
delitto... ' 

Pre. Ecco Basilio, beviamo prima il calle. 
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SCENA VI. 

Basilio con altra tazza , e detti. 

Bas. ( guardando bieco Eduardo ) Ecco la lazza 
de! terzo. 

Lau. Avrò io l’onore di versarlo. ( mettendo lo 

zucchero ed il caffè) 

Edu . Sembra che io abbia dato incomodo a 
questo buon vecchio. 

Bas. ( con rabbia ) Precis... 

Pre. ( rimproverandolo dolcemente * indi ri- 
dendo ad Eduardo ) Basilio!... Non vi sor- 
prenda... egli mi ha veduto nascere.., 

Bas. (con più rabbia) Ed è per questo... 

Pre. Che li fai lecito di ciò che non devi, (gli 

parla sotto voce) 

Lau. (dando il caffè ad Eduardo , gli dice 
con forza e di soppiatto) (Andatevene pre- 
sto; vedete quanto soffre la signora Celestina 
alla vostra preseuza?) 

Bas. (dialogando sotto voce col Presidente) 
Dunque il torto è mio? 

Pre. No, ma... 

Lau. (dando il caffè a Celestina le dice simil- 
mente di soppiatto) (Usate un po’più di po- 
litica; mostratevi disinvolta, allegra...) 

Bas. ( come sopra con calore) V oi sarete un 
filosofo, un presidente, lutto quello che volete, 
ma io sono un Basi’io, e non nr ramb crei 
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ATTO PRIMO 15 

con tulli i Basilii che vi sono stali, che vi 
sono, e che vi potranno essere. ( per andar- 
sene) 

Zau. E non volete portar via le taxze? 

Bas. ( imita con caricatura il modo di parlare 
di Laureila ) Voi avete fatta la graziosa di- 
cendo, avrò io l'onore di versarglielo; ed ora 
avrete anche l’onore... ( volendo indicare mi- 
steriosamente che fa bene la mezzana, indi 
ripiega dicendo) l’onore di portar via le tazze. 

( parte brontolando) 

Lau. (È tanto buono, che lo strozzerei!) ( porta 
% via tutto incoraggiando Celestina) 

Pre. È l’uomo il piu eccellente, e sebbene do- 
mestico, lo rispetto come padre. 

Edu. ( guarda Celestina sospirando , indi si 
alza di volo) Effetto... effetto del vostro ot- 
timo cuore... 

Pre. Partite!... e perchè?... 

Cel. (agitata al sommo si alza per andar via) 
Forse dovrà parlarvi di affari, e noi potrà 
in mìa presenza. 

Edu. Restale, rispettabile s’gnora ; io qui venni 
perchè sperai nel signor Presidente un ap- 
poggio pel mio cliente; ora però conoscendo 
da' suoi delti esser mal prevenuto contro di 
lui.... 

Pre. La giustizia non ha orecchio per le pre- 
venzioni. 

Edu. Scusate... 

Pre. Io non conosco il delitto che per fama, e 
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vi sarei grato se me ne faceste conoscere le 
circostanze : la mia cara Celestina le sentirà 
volentieri, giacché sì l’aggredito che l’aggres- 
sore venivano sovente in mia casa. 

Cel. E perciò maggiormente mi rattristerebbe... 

JPre. Sì, ma alcune volte è quasi necessario rat- 
tristarsi, onde apprendere fino a qual punto 
possano le passioni mal frenate guidare l’ in- 
felice mortale. 

Cel. (con agitazione) E volete? .. 

Pre * Tu nulla sai negarmi, (abbracciandola con 
tenerezza la fa sedere di nuovo) 

Edu. (fremendo) (Che martirio d’inferno!) 

Fre. Dite, signor Eduardo. 

Edu . Conoscete l’età del ferito? 

Fre. Teodoro può avere.... qualche anno più di me. 

Edu. E rimasto celibe fino al)’ anno scorso.... 

Pre. Si maritò pochi mesi dopo le mie nozze 
con Celestina... ( con piacevolezza) Vorreste 
far riverberare la vostra satira anche su di 
me per essermi maritalo in una età?... 

Edu. Troppo vi rispetto. Sua moglie, amava da 
circa due anni quel giovine appunto... 

Pre. Che ha pugnalato il mio caro amico, e 
che ora voi difendete. Perfida donna ! e per- 
chè sposare il buon Teodoro? 

Edu. Perchè obbligala colla forza dall’avaro 
suo padre. ’ /' 

Pi'e. Disgraziata! Ma se obbediente seppe sa- 
grificarsi ad un padre, che io debbo chiamare 

• tiranno , perchè poi?... 
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ATTO PRIMO «7 

Etlu, Perchè non si sacrificò interamente al suo 
dovere? 

Pre. Pare... 

Etlu. ( con entusiasmo) Ma la virl'u a cimento 
coll’amore, che mai diventa?... E l’amore come 
si può estinguere in un cuore in cui una vir- 
tuosa simpatia pose salde radici, e che poi per 
una forza tirannica diviene una colpa? 

Pre . Pur troppo! 

Cef. ( desolala ) (E non è questa precisamente la 
storia del m : o cuore?) 

Etiti. Il loro mestiere li metteva quasi ogni giorno 
a contatto. 

Pre. L’amore con ciò si formava, e l’infelice 
Teodoro ignorava tutto! 

/Tr/;c. ieri, giorno IremendoIsventuratamenteTeodo- 
ro sorprende il giovine nella stanza della moglie... 
Cel. (Oh Dio!) 

Eliti. Teodoro perde la ragione, tenta uccider 
la moglie; il giovine, per difenderla, con un 
colpo stende il marito al suolo. 

Pre. Io raccapriccio! 

Etlu. Questo è il verace racconto che io ho fatto 
al sens bile e filantropo Monsen’co. Al Pr e- 
sidente poi rassegno che il giovine è stato ar- 
restato, ma non in rasa del ferito;, che non 
aveva segni di sangue... 

Pre. Ma aveva quello del delitto marcalo a ca- 
ratteri di sangue sulla sita fronte li ferito ha 
fatta la deposizione? 

F. 16. Il Berretto Nero- ~ * 
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Edu. Il chirurgo, 6no da un'ora fa, non ha vo- 
luto che pronunciasse una sillaba, per timore 
che la ferita gli cagionasse la morie 
Pre. Spero che quando sarà in caso di far la 
sua deposizione, si rammenterà che tutti siam 
soggetti a fallare, e che la vendetta degrada 
altamente l’uoino iu faccia alla società. 

Edu. Se dunque nella deposizione... 

Prè. Non iscusa il suo assassino, il vostro cliente 
difficilmente può scampare la morte. ( fissan- 
dolo con attenzione) Voi siete oggi così av- 
vilito dal dolore, così... Ma caro Eduardo... 
vi parlo come un padre: che l’anima vostra 
sia sensibile all'altrui sventura, vi onora som- 
mamente; ma sentir poi tanto, toglierà col tempo 
a voi la vita, o vi renderà meno attivo alla di» 
fesa de’ rei. 

Edu. Seguirò interamente il vostro consiglio. Si- 
gnora... in’inchiuo... signor Presidente... ( parte 
sommamente abbattuto di forze) 
Pre. Addio, caro Eduardo. Che bravo giovine! 
ma porta all’eccesso i gradi della sua sensi- 
bilità! Celestina, tu piangi? 

Ce/. ( cerca di ricomporsi dal ìuo smarrimento) 
Caro sposo... io, se ve! rammentate... voleva an- 
dar via... perchè questi racconti- cosi funesti... e 
precisamente quello di Teodoro e di quel giovine 
mi han suscitato nell'animo un dolore così... 
Pre Hai ragione, troppo sensibile Celestina: la 
colpa è stata mia.,, dopo pranzo, farli esser 

|tr&ettta-u 
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ATTO PRIMO 49 

Cel. Io, per compiacerli... 

Pre. Ti sei sacrificata ad una mia... debbo dirlo, 
ad una mia stolidità... 

Cel. No, lu lo facesti ... 

l're. Ne ai ch’io so perchè lo feci. Tu però mi 
perdouei ai... 

SCENA VII 

Basi/io frettoloso , per quanto lo può la sua etàj 
e delti. 

Bas. Accorrete, s : gnore... 

Pre. Che avvenne? 

Bas L’avvocato... 

Prt. Quale avvocato... 

Bas. Il signor Eduardo . 

Cel. (allenita) ^Gran Dio!) 

Pre. E così? 

Bas. Nel d : scemleie le scale gli è sopnggiunto 
uno svenimento. 

Pre. Oh povero Eduardo!... ( parte frettoloso ) 

Cel. (fuoii di sè) Dimmi, Basilio, Eduardo, forse?.. 

Bas. (ire tuono amai o ed ironico) Che cosa, 
signora? 

Cel. (si avvede dell* entusiasmo col quale ha 
fallo la domanda a Basilio., e tenta ricom- 
porsi) Nulla, Basilio, nulla, t Potessi morire!) 

( entra nelle sue stanze) 

Bas. ( rabbioso e minacciando) Nulla eh, nulla? 
tulio, dico io, tulio! (patte indicando volete 

eseguile grandi cose ) 
tire dell’atto primo. 
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ATTO SECONDO 

Camera neirappartamento di Celestina: 
due porte laterali ed una in fondu. 

SCENA PRIMA. 

Celestina smaniosa cammina per la stanza^ 
Lauretta la segus. 

/mu. Ascoltatemi, ve ne prego. 

Cel. No 

/Mtt. Ma questo significa... 

Cel. Sacrificarsi al proprio dovere. 

t*an. Questo dovere però non impone di sacri* 
ficar gli altri capricciosamente! 

Cel. ( comprimendo il pianto ) Sono moglie, amica 
mia, sono moglie. 

Lau. Ed io sono onesta quanto basta per non 
proporvi cosa a'cttna che adombrar possa il 
vostro onore. 

Cl. Non debbo, no, assolutamente non debbo 
parlare ad Eduardo. 

fruì. ( con calore) E quegli Ita promesso di uc- 
cidersi alla vostra presenza, in questa casa me- 
desima! 

Cel. (agitata) (Ed io sarei la cagione? ..) 

Lau Poco fa fu sorpreso da quell orribile sveni- 
mento... 

Cd. E tu imprudentemente volasti a dargli soe- 
rurso .. 

Lati Volai a dar soccorso ad un ino s inile, cara 
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signoia; mentre nel mio more non parla una fe- 
roce vii Hi di far morire la gente per fanatismo! 

Cel. Tu uon sei moglie. 

Lau. (Spero di divenirla; ma non farò morire . 
a!mno.) 

Cel. (c oucentrandosi ' (Celestina ti ferrei) 

Lau. Ma se aveste veduto vostro marito a slac- 
ciar la cravatta al signor Eduardoj fargli bere 
del liquore, abbracciarlo , piangere, che mai 
avreste detto? 

Cel. Che stringeva la serpe al suo petto, la quale 
vorrebbe avvelenare il suo cuor virtuoso eoe 
attentare al suo onore. 

Lau. Ma si attenta questo onore, volendovi par- 
lare una sola volta? una soia! 

Cel. E che mai vuol d imi? 

Lau. Vorrà rinfacciarvi tl Irad mento fattogli, che 
lo ba ridotto vic’no a morire... 

Cel (dando in un duolio pianto) Barbaro! qual 
risoluzione nella inia leu bile circostanza! 

Lau. Dire che più volle gli avete giurata la vo- 
stra fede. 

Cel. Egli era lontano da me... 

Lxm. Lo era per ordine di suo padre, per af- 
fari della sua professione: ma fidato al vostro 
giuramento, viveva sicuro che la sua Celestina-.. 

Cel. Lo adorava, lo ado... (< attenda ) (Che oso 
proferirei) 

Lau. (fissandola) (Eppure dirai di sì.) (vedendo 
venire Basilio dice con rabbia ) ( Che mai 
vorrà questo vecchio nojoso? ..) 


x. 
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22 IL BERRETTO NERO 

CeL Trema, Lauretta: Basilio sembra che abbia 
penetrato questo terribile segreto; et! egli, atteso 
l’ascendente che ha sul cuore di mio marito .. 

Lau. Eh non temete, lo gli ho dato ad intendere 
che il signor Ednardo fa all’amore con me. 

CeL ( sorpresa ) Con tei 

Lau. ( piccata alquanto ) Che? forse non sono 
al caso di interessare il cuore di un uomo? 

SCENA II. 

Basilio con aria sardonica , é dette. 

Bus. Signora, una visita che le recherà molto piacere. 

■ CeL Chi è? 

Bas. Vi prego questa volta a far da indovina. 

CeL Basilio, non amo di scherzare. 

Lau. Le duole il capo. 

Bus. Questa visita le farà alleggerire il dolore. 

CeL Ma infine... 

Bas. Niente meno che donna Petronilla. 

CeL {sorpesa) La moglie del giudice Maurizio? 

Bas. ( ironico ) Appunto: ma veh, combinazione! 
Vi sono tante Pelronille al mondo, eppure il 
cuore ve l’ha fatta indovinare. 

CeL Ma che brama?... 

Bas. Desidera ardentemente di parlare col signor 
Presidente. 

CeL {di soppiatto a Lauretta) (Dopo lo sveni- 
mento di suo figlio...) 

Bas. Ma stando il presidente chiuso con un reo, 
vuol riverirvi per così attenderlo onde possa 
avere udienza. 
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- ATTO SECONDO 

Lati. Favorisca dunque. 

(Jet. ( indecisa ) INo... • . 

/ aii. Perché? 

Una Eccola che si avanza per far rimbombare 
quesie mura delle sue eterne ciarle. 

SCENA HI. 

Donna Petronilla con aria franca , e detti. 

/'et. Ben trovata, mia cara, ima graziosa^ mia sen- 
sibile Celestina; abbracciami, baciami; io ti amo, 
lo sa : , come una figlia, e tu lo meriti per la tua 
bontà, per la buona c< mpagnia che fai a tuo ma - 
rito. Anch’io a mio marito gli ho fallo e gli fo 
buona compagnia, ma quando Io sposai era più 
giovile di me; e tu che hai per marito chi può 
esserli padre, fai magg : ormente rilucere la tua 
virtù, amandolo come io ami. 

Cel. Adempio d imo dovere verso uno sposo che 
merita l’alletto universale. 

Pel. Universale, e dici bene. Anche i rei ch’egli 
condanna a morte,- lo benedicono perchè li 
condanna con tanta bontà, con tanta giustizia... 
Basilio, non mi hai dato una sedial... 

Eas. -Ve l’ho situata da un pezzo... ed anche 
una per lei, madamigella... 

I.au. (con voce bassa tra di loro) (Ad una ca- 
meriera non conviene.) 

lìas. (Ma come consigliera, ambasciatrice, vi 
spelta di sedere dovunque ..) 

Lati, '(con rabbia ed ironia) (Caro!) 

Bas. (Buona! abbiamo detto una menzogna per uno!) 
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Pel. Caro Rasili», subilo rlie il Presidente potrà 
darmi udienza, vieni ad avvertirmi, perche il 
inio aliare è urgentissimo, ed ogni menoma 
dilazione temo che possa, anzi è certo che mi 
recherebbe gravissimi danno. 

Fìas. Vado. (Povero Presidente' l’udienza di doma 
Petronilla vale per quella di trecento avvocali 
i più veibnsl.) (evira) 

Cel. Avete preso impegno per qualche reo? 

Pel. (con calore) Reo? Per un innocente, per un 
giovine virtuosissimo... Coinè., non sapete l’af- 
fare di mio figlio? 

Cel (slatini fila) (Che avesse penetrat-*?...) 

Pel. Co svenimento che egli ha sofferto in mezzo 
alle scale? Ma questo già nou è un incidente, 
è una conseguenza. . 

Cel. ( allenila ) Di che mai? 

Pel. Di una passione amorosa la più forte, l.t 
più radicata... • , 

Cel. (sempre più agilata ) E ne conoscete 1’oggetl.i? 
Pel. Il non conoscerlo forma appunto la mia di- 
sperazione. 

Cel. (si calma ) (Respiro!) 

Pel. Per sapere adunque chi sia questo sciagu- 
rato oggetto, vengo da vostro marito, 

/ au (Questa sì ch’è nuova di conio!) 

Cel. (agitata di nuovo ) Ma come?... perchè da lui?. . 
Pct. Eccovi detto tutto in due parole, e colla 
maggiore sincerità e franchezza, solile del m'o 
carattere. Mio figlio era prosperoso, palìùtello, 
piuttosto allegro... E voi dovete conoscerlo fin 
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da che eravate vitella, giacché so che veniva 
dalia buona memoria di vostro padre. 

Cel. No» me ne sovvengo con chiarezza... 

Pet. Me ne sovvengo ben io. figli formava la de- 
lizia di tutti coloro che lo avvicinavano, quando 
a gradi a gradi cominciava a diventare serio, 
melanconico... Io sub lo compresi tulio. 

Cel. (agitata) E che mai comprendeste? 

Pii. (die i g'ovanotti, quando incominciano a di- 
venire ipocondriaci, è segno che sono innamo- 
rati. Eduardo alle mie continue domande di- 
ceva sempre che no; ma un giorno alla sua 
cara mamma, dietro un sospiro che sembrò una 
cannonata, proferi: ( imita la voce e l'espres- 
sione di Eduardo) Sì., madre, io amo. Figlio 
mio, pa'esa alla tua ca»-a mamma chi è colei 
che ti fa diventare così magro... 

Cel. ( spaventala ) Ed egli?... 

Pet. Mise un catenaccio al cuore ed un altro a 
doppia chiave alla lingua, dicendomi; madre 
non posso, madre non deggio! 

i.nu. (di soppiatto a Celestina) ^Dovette essere 
allorquando vostro padre lo cacciò di casa tro- 
vandolo a discorrere con votr) 

Pel Che dice Lauretta? 

Cel. Che forse non convenendogli l'oggetto che 
amava, non volle farvelo nolo. 

Pet. Non gli conveniva? E perchè? E noi chi 
s'amo? lo son figlia di un fornajo, mio marito era 
ajulaule di un curiale, e mercè i suoi talenti diven- 
ne poscia avvocalo; indi ebbe tante protezioni che 
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fu promosso a giudice eliminale: ma non per 
tanto la nostra estrazione è sempre quella. 
Cel. Ma forse.,. 

/W. Ascoltate il resto. In provincia accadde quel 
tanto famigerato assassinio di Preford, di cui 
venne accusato per reo principale il conte Pen- 
se > eri. Si chiese perciò in questa capitale un 
avvocato di sommo valore per difenderlo in 

3 nel tribunale... e mercè le solile proiezioni 
i mio marito, venne prescelto mio figlio, a 
fronte di tanti famosi avvocatone 
Lau. ( senza volerlo, le sfugge di slancio) Non 
ci fosse mai andato! 

Cel. (di soppiatto) (Imprudente!) 

Pel. JK non voleva andarvi, ma io fui la prima 
che ve lo spinsi, precisamente acciò si liberasse 
da questa passione. Vi andò, vi restò quattro 
mesi, e si coprì d’immensa gloria e di denari , 
giacché cofle sue ciarle di avvocato della ca- 
pitale ebbe l’abilità di imbacuccare quei giu- 
dici di provincia, facendo dichiarare innocente 
il conte Penseveri , mentre qui lutti mi assi- 
curarono eli’ egli era reo. Finalmente ritorna 
in patria quasi allegro come prima, mi abbrac- 
cia, indi ini dice che andava, com'era di do- 
vere, a ringraziare vostro marito che l’aveva 
favorito ad essere prescelto Dopo un’ era... 
inorridite!... dopo un’ora ritorna in sedia sve- 
nuto in modoj che tutti lo credevamo morto. 
( fortemente piangendo , si asciuga le lagrime, 

indi ripiglia) 
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Lau. {di ! soppiatto a Celestina ) (Fu quando seppe 
che voi eravaie maritala.) 

Cel. (Taci.) 

Pel. I miei gridi, quelli del padre cominciarono 
a farlo rinvenire. Figlio mio, che li avvenne? 
figlio mio, che hai?... Ed egli guardandoci con 
cedi occhiacci da spiritalo: nulla. Come nulla? 
riprendo io; tu sei venuto allegro... Nulla, ma- 
dre mia. . la stanchezza del viaggio... Insamma 
fu preso da una violente febbre terzana... Otto 
mesi è stato ammalato... ma dopo, lungi dal 
rimettersi, a me sembra che sia divenuto pazzo. 
E ne volete una prova? Poco mancò nella 
scorsa settimana che non avesse fatto condan- 
nare un innocente ai ferri in vita per la sua 
trascuraggine. Dunque senza dirlo a mio ma- 
rito, vengo dal Presidente... 

Cel. ( angustiata ) Ma il presidente in che mai 
può essere utile a vostro figlio? 

Pet. Il presidente che si è compiaciuto dichia- 
rarsi non solo di lui protettore, ma padre ed 
amico in mille e mille occasioni , potrà ora 
scuoterlo... 

Cel. [sempre agitata) Ma in qual modo? 

Pet. Obbligarlo colla sua autorità a palesargli 
colei che lo ha ridotto in tale stato. 

Cel. [spaventala) Ma no, cara signora... 

Pet. Come no? E vorreste che io perdessi un 
figlio? Se il mio Eduardo seguita sullo stesso 
piede, fra pochi giorni è morto! 

Cel. {desolata) (Quanti colpi al mio cuore!) 
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Pet. Quando il Presidente avrà saputo chi sia 
colei che lo riduce in tale stato, io gliela farò 
sposare, ancorché fosse figlia di un fornajo, 
di un pizzicagnolo .. 

Ccl. Ma voi... 

Pel. Eli, voi non avete ancora figli, e non so 
se ne avrete, perchè vostro marito... A voi 
sarebbe convenuto un giovinoli, come una volta 
mio figlio... 

Lati. Ma questi discorsi... 

Pet. Non già perchè io voglia dir male del Pre- 
sidente, mentre è l'uomo più bravo della terra; 
ma intesi dire che se avrete dei figli, cono- 
scerete che significa vederli finire sotto a’pro- 
pr j occhi a gradi a gradi senza poterli soccorrere! 

Lau. Di nuovo Basilio. 

_ SCENA IV. 

Basilio e delti. 

Ras. Donna Petronilla, il Presidente è a’vostri 
ordini. 

Pel. (si alia in fretta) Lode al cielo! 

Cel. (agitata ed indecisa vorrebbe impedire 
che donna Petronilla andasse via) Ma... scu- 
sate... io credo più che imprudenza voler mi- 
schiare mio marito in questo... 

Pet. (volendo andar via vien trattenuta da 
Celestina e Lauretta che cercano di persua- 
derla) Imprudenza, trattandosi di mio figlio? 

Ras. (Che auebe la madre avesse saputo la sto- 
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ridia? ed il mio padrone l’ignora perfettamente! 
Oibò, dovrà saperla, ed è nell’obbligo asso- 
luto il suo Basilio di rendernelo informato.) 

Pel. Voi avete nn bel dire; ma io... Basilio, il 
Pies’dente si trova nella stanza di udienza, o 
nel suo gabinetto? 

Jìns Kg!*... 

Ctl. Ma persuadetevi... 

J.nv . Che il Presidente. . 

Pel S'gnore mie, abbiale prima de’figli, e poi 
mi persuaderete. ( parie in fretta senza ascol- 
tare ove sia il Presidente) 

Bas. (Evviva la giudicessa fornajalj 

Cet. (sottovoce a Laureti q) (Lauretta mia, io 
tremo da capo a piedi.) 

/.««.(Ma quando il signor Eduardo non Ita detto 
chi sia l'oggetto del suo amore...) 

C e/. '(Ma mio marito è un Presidente della corte 
criminale, e penetra con facilità nel cuore del- 
l’uomo.) 

Pati. ( vedendo che Basilio sta in orecchi per 
ascoltare , rabbiosa gli dice) Basilio, devi 
dirmi, qualche cosa? 

Bus Nel traversare la sala ho veduto una per- 
sona che con sommo calore d ceva ad uno 
dei nostri servitori; fatemi il piacere di chia- 
marmi inadam-gella Lauretta, cui dovrei par- 
lare di cosa rilevante... e quegli poco curan- 
dosi della di lui premura, gli rispondeva: non 
posso portare qiiesrambasciata. lo però, ebe 
vi voglio bene.». 
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Lati. Ti ringrazio, mio amoroso Basilio: è un tal 
Biagio che... mi reca la risposta di una tela 
che voglio comprare... per farmi delle camicie, 
intendi? 

Bas. (con mistero ed ironia ) Intendo... 

Lnu. Vengo subito. (parte) 

Ctl. Ma Lauretta .. (volendola richiamare) 

Bas. Lasciatela andare, che ora vi spiegherò di 
qual tela ben ordita \ uol farsi le camicie Lauretta. 

Cel. (palpitante) Sai forse?... 

Bas. Vi parel son vecchio, ho buon odorato... 

Cel. ( palpitante ) Che mai penetrasti?... 

Bas Avendo trovato più volte Lauretta in istrelto 
colloquio col s’guor Eduardo... 

Cel (oppressa dal dolore) (La mo» te perchè tarda?) 

Bas. (conoscendo il dolore che f opprime* dice con 
più forza) il figlio di donna Petronilla, cap'lc? 

Cel, E così... 

Bas. Lauretta, perchè son vecchio, ha creduto 
darmi ad intendere che il signor Eduardo fac- 
cia all’amore con lei... 

Cel (palpitante) E tu... che cosa ne pensi? 

Bas. Lascio giudicare a voi medesima. Vi s e rii * 
hi a possibile questo anime? 

Cel. (ce/ ca di nascondere il suo sbalordimento) 
co// una fonata ilarità ) Perchè no? laute 
volte... si danno simili combinazioni. 

Bas. Ed un giovine tanto sentimentale qual è il 
signor Edoardo, innamorarsi di una Lauretta? 

Cel. Capricci d’amore. 

Bus. Sarà, ma io rifletteva..... 
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SCENA V. 

Laureila sbalordita entra frettolosa , indi si 
ferma nel vedere Basilio in conferenza con 
Celestina. 

Lau. (rabbiosa) (Ancora qui!) 

Bas. ( ironico ) E così, Laureila? 

Lau. Signor Basilio, il padrone suona folle il 
campanello, cercherà d> voi 

Bas. Vado subito... (giunto alla porta riflette j - 
indi ritorna dicendo con ironia) Lam ella... 

7,au. (di soppiatto a Cel.) (Guai grossi, signora ) 

Bus. Ma era poi il campanello del padrone? 

Lau (con somma rabbia\D i grazia, uon lo crede? 

Bas. Potevate piuttosto con bel garbo dirmi, an- 
date via; ed io vi avrei ubbidito, come lo fa 
al presente, (partendo j dice borbottando) (Al- 
ito che campanello!) 

Cel. Lauretta, Basilio sospetta, anzi è quasi certo... 

Lau. Signora, non è tempo di badare a queste 
inezie.... ‘qui si tratta. . 

('el. Tu sei sbalordita. . 

Lau. Come noo esser'o?... Quell’ uomo l’aveva 
qui mandalo Eduardo. 

Cel. Imprudente! egli vuole... 

Lau. Ma non era già il suo servitore: èra bensì 
una persona di cui potea fidarsi, ed ha maio 
con somma cautela e premura questo plico a 
me diretto. 

(el. No, Lauretta, non voglio., non deggio più 
ascoltarlo, 
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J.ati. No? .. 

Cel (comprimendo il pianto ) No... crudele! per- 
chè lu, unita a lui, siete congiurati per farmi 
divenire?... No, ripeto; morrò, ma virtuosa. 

hnn Ma questa è una virtù che sa di romanzo! 

Ccl. ( sostenuta ) Lauretta'... 

Lnn 111 questo caso disperalo è inutile metterci 
in tuono grave. Essendo il poco a me diretto 
lo aprii, ed in esso d'ce che egli, costante al 
suo amore, vi ha seguita al passeggio, al tea- 
tro, e che voi, sempre ind llèrenle, anzi di- 
spreizante, ne fuggivate anche lo sguardo; che 
per quante -volle egli ha chiesto di parlarvi , 
voi glielo avete barbaramente negato; e che 
infine se per domattina, assolutamente per do- 
mattina, voi non volete ascoltarlo, eg'i ha 
pronto un possente veleno... 

Cel. Oh Dio!... 

Lnu. Che lo beverà, indi verrà in questa casa 
a spirare sotto i vostri occhi, acciò, se non sen- 
tite più amore per lui, i rimorsi per aver ri- 
dotto a morte un uomo che vi adorava, vi ab- 
biano a perseguitare fino alla tomba!... Questo 
è mi ristretto di ciò che d ce questa lettera... 

Cel. Lauretta, per amor del cielo, per quanto 
hai di più caro sulla terra, va, digli,.. 

Lnu. Che venga domani dopo clie il Presidente 
è andato al tribunale?... 

Cel. No, non' mai... Ma che se ebbe amore per 
me, conservi la sua vita ad altro oggetto di 
iu.e piu, degno, e che! .. Lauretta, vedi il mo 
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slato, la mia debolezza, soccorrimi, rammen- 
tami i «mei doveri... 

fan. Ma come vengono lesi questi doveri, se, 
(vedete dov’è giunta la sua delicatezza), se, 
come il vedete, si è munito del suo passaporto, 
e voi medesima domani, dopo che vi avrà detto 
addio per l'ultima volta, glielo renderete, ed 
egli si allontanerà da questa città, acciò non 
siate più tormentala dalla sua presenza? 

Cel. Ed è vero ciò che dici? 

fan. [le dà la lettera ed il passaporto) Leg- 
getela voi medesima, e poi... Oli vostro ma- 
rito)... nascondete... 

# 

. SCENA VI. 

Presidente e dette. . > 

Pre. Celestina, non è con te donna Petronilla? 
Io le feci dire che ora posso liberamente ascol- 
tarla. 

s 

Cel. ( confusa ) Sarà... sarà veduta nella stanza 
d’udienza. 

Pre. Ed io l’attendeva, per maggiore amicizia, 
nel mio gabinetto. Vado da lei... [va e ti- 
tolila) Cara ritoglie, ho preso un palco per 
la commedia. 

Cel. Per me? ti prego dispensarmene. 

Pie. L’bo preso precisamente per te. 

Cel. Ti ringrazio, ma... 

Pre. Hai lauto traspqrto per la commedia ed ora?... 

F. 16. Il Berretto Nero 5 
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Cel. Sì, ma... siccome rappresentano sempre ili 
questi drammi lagrimevoli... 

Pre. Anche tu, Celestina, sei della partita dei 
pseudo-scrittori comici? 

Cel. Io volli intendere... 

Pre. Abbilo per massima: costoro o satireggiano 
per invidia ciò che ignorano per principi , o 
seguendo la corruzione del secolo, vorrebbero 
bandito dalla scena questo genere di comme- 
dia, solo, credi a me, solo atto a scuotere i 
cuori corrotti dalla immoralità , onde condurli 
sulla buona via. Questa sera si rappresenta d 
Sospetto Funesto del signor conte Giratili, 
ove pienamente pone in vista a’rjnali esecrandi 
eccessi possa spingere una mal repressa ge- 
losia. lo conosco questa bella produzione, e 
spero che tu, ottima moglie uva, vorrai gu- 
starla al pari di me, ed al pari di ine dete- 
stare mai sempre la colpa. Un abbraccio. 

{l’abbraccia e parte) 
Zau. Leggete, che per ora non ritorna certa- 
mente. 

Cel. Lauretta, lo ascoltasti?... {agitala) 

Lau. Egli parlò della commedia. 

Cel. La lettera... Eduardo... il mio stato... il mio 
stato’.. Ahi cielo! 

Lati. S'gnora, voi mi atterrile, ed io... 

Cel. Tu... tu mi hai scavata la tomba! {entra 
disperala seguita da Lauretta) 
* -\ ' ' 

FINE BELL’ ATTO SECONDO. 
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Camera di udienza del Presidente. 

Tavolino con lumi. 

SCENA PRIMA. 

Donna Petronilla seduta accanto al Presidente. 

Fet. Ma, signor Presidente, io uon bo che que- 
sto solo figlio. 

/Ve. ( ridendo ) Lo so. 

Fet. Il quale, voi medesimo l’avete detto tante 
e tante volte, dà le più belle speranze per i 
suoi talenti... 

1 Tre. Lo confermo. 

Pel. Ed a questo agg’ungo, rlie se il g'udire 
Maurizio, suo padre e mio marito, col'e sole 
protezioni è divenuto magistrato, mio figlio, 
sommamente dotto, dovrebbe... 

Tre. Dovrebbe roor're di fame, secondo l’espe- 
rienza. 

Pct. Come, di fame!... Ma già voi celiate sem- 
pre... dunque concludiamo. 

I're. ( annojato s’ alza) Voi m’ invierete subito 
vostro figlio...' 

Pet. E voi?... 

Pie. Ed io spero ebe egli, corrispondendo alla 
mia amicizia, voglia aprirmi il suo cuore. 

Pet. Assicurandolo che io gliela forò sposare, 
chiunque sia, questa sua innamorata... 

Pre. {infastidito ) Donna Petronilla, lasciatevi 
servire. 
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Pet. Avete ragione; questa vo'ta, cootro il uro 
solilo, ho detto qualche parola di pili Signor 
Presidente, dopo che avrete parlato con mio figlio 
verrò di nuovo ad incomodarvi per intendere... 

Pre. Il risultamcnlo? servo, donna Petronilla .. 

( accompagnandola sino alla /torlo) 

Pel. ( tornando indietro) Oh .. ora ini sovviene 
il piu interessante... 

Pre. (Oh che inquietudine!) 

Pel. Quando poco fa per equivoco vi attendeva 
in questa stanza, Basilio, ch’è un po’ ciarlone, 
si mise meco a chiaccherare, e chiaccherando 
mi disse: donna Petronilla, io conosco cole* 
che ha fatto girare il capo a vostro figlio... 

Pre. Basilio la conosce? 

Pel. Si signore: e Basilio non dice menzogne. 
Dimmelo, per amor del cielo, Basilio mio, ri- 
presi con tutta la forza materna... Ma egli che 
non fumai padre, altrimenti avrebbe avuta com- 
passione di chi è madre .t 

Pre. ( sempre più infastidito ) Ma Infine, donna 
Petronilla, che cosa rispose Basilio? 

Pet. Che questo era un arcano da non poterlo 
affidare ad una donna .. Ma, ripresi con ca- 
lore, io non son donna... 

Pre. Lo dirà a me Basilio, non temete, inviatemi 
vostro figlio, e spero di rendervi soddisfatta. 

Pet. Che il cielo possa mandarvi dei figli, giac- 
che veramente meritate di esser padre! (parte) 

Pre. È un'eccellente donna, mi troppo ciarliera, 
è madre però... A proposito, viene Basilio. 
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SCENA li. 

Basilio e dello. 

Bas. Donna Petronilla mi ha detto che mi bra- 
mavate con somma premura. 

rie. ( sorridendo ) Non ba perduto tempo. 

Bas. A far che? 

Pre. Poco fa, che discorso tenesti. a donna Pe- 
tronilla? 

Bas E do sei r'corda? Quella lingua a doppia 
girella d'sse tante rose in due minuti di con- 
versazione... 

Pre Mi ha detto essere a tua conoscenza quella 
g’ovinc che ha innamorato Edoardo suo figlio. 

Bas iFoiltma, l : rngraziol io non aveva corag- 
gio d introdurre questo discorso .. ma veggo 
bene che il cielo lo vuole, ed io lo debbo...) 

Pre. Tu non mi rispondi? 

Bas io credo di noti ingannarmi sull’oggetto. 

Pre. Dunque, se operando con semina prudenza, 
l'hai taciuto alla madie, ora non avrai difficoltà 
di pa'esarlo a me, che sono incaricato di co- 
noscere e por fine a questo aliare. 

Bas Dalla madre s'ete incaricato?... 

Ire. Me uè ha pregato caldamente, prometten- 
domi, ancora di fargli sposare la giovine, di 
qualunque condizione ella sìa... 

Bas. Se non vi fosse danno del terzo però... 

Pre. Come! 

Bas. Signc re, siamo al punto d non poter più 
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.tacere; anzi debbo farmi una colpa di aver ta- 
ciuto fi tura : ma io sempre sperava di essermi 
ingannalo, e l’avrei desiderato ardentemente; 
ma quando poi l'ho udito... udito con queste 
orecchie, ho detto, lo debbo, ed il non farlo 
sarebbe un delitto, un trad mento! E vero cbe 

10 passandolo posso far nascere delle dissen- 
sioni, ma d’altronde, tacendolo... 

Pre. (ridendo) Basilio, tu incoinoci a parlare 

’ nel modo di donna Petronilla. 

Bus. Signore, non ridete, perchè., spero che 
nessuno ci asco'ti. (s /Mando intorno) 

Pre. Qual nrstero, qual riserva è mai questa? 

Bus. Necessaria. - 

Pre. Per me? 

Bas. Precisamente. 

Pre. Tu mi stordisci! 

Bas. Preparatevi ad un colpo. sì, ad un colpo 
che deve vibrarsi nella parte più sensibile del 
vostro cuore. Questo vecchio amico, che tante 
volle onoraste del titolo di padre... 

Pre. E da cui ho ricevuto de’salutari consigli... 

Bas. Ma che non lutti li metteste in esecuzione, 
specia'mcnle quando vi diceva: mio caro pa- 
drone, non è questa l’età di prender moglie, 
e moglie giovine; voi andrete soggetto... 

Pre. Ma grazie al Cielo io son felice colla mia... 

Bas. Immaginate di esserlo... 

Pre. (incomincia a turbarsi) Basilio!... 

Bas. Tant’è.. Chi è mai la donna che occupa 

11 cuore di Eduardo? 
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Pie. (sommamente agitalo) Basilio... 

Pus. Vostra... vostra moglie!... 

Pie. | furente ) Che ardisci dire? 

Mas. Ella lo amava prima di esser vostra... lo 
ama... si stabiliscono dei congressi nella vo- 
sira assenza... 

Fre. ( furente all' eccesso) Vecchio rimbambito 
osi in tal modo recar macchia al mio, al suo 
onore, e sparlar così di mia moglie, della 
mia Calcstina? crederla capace?... Se la com- 
passione della tua età non disarmasse in que- 
sto momento la mia collera, essa potrebbe 
farmi dimenticare ebe tu . va, va fuori... 

Bas. (piangendo e con rabbia) Come!... voi... 
mi scacciate?.. io vecchio rimbam.. rimbambito? 

Pre. Non irritare maggiormente... 

SCENA HI. 

Eduardo e detti. 

Eclu. Signor Presidente, mia madre mi ha impo- 
sto con sommo calore di venire da voi per 
ricevere... ( guardando con sorpresa la col- 
lera del Presidente ed il pianto di Basilio) 
Credo di avervi disturbato... 

Fre. ( cerca nascondere il furore che lo agita ) 

Oibò... 

Ed u. Basilio piange dirottamente... 

Prc. (sempre minacciando Basilio) Perchè ha 
osato dirmi... 

Bas. (singhiozzando) Ciò che il cuore. . 

Prt. (con furore represso) Va fuori, dico... 
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Bas. Vado... ma quando vi sarà caduta la benda 
conoscerete... vado, vado. ( parte piangendo) 

Edu ( sorpreso ) (li Presidente Lauto adiralo con 
Basilio! ..) 

Pre. (cerca, nascondere la gelosia che lo agita 
alla presenza di Eduardo) (Servo crudele! 
qual sospetto insinuasti nel mio cuore!) 

Edu. ( fissando il Presidente con palpito) (Glie 
Basilio avesse mai?...) 

Pre. {superando la gelosia cerca rimettersi) 
Eduardo, eccomi a voi. 

Edu. Vi dirò cosa che vi farà piacere. Teodoro... 

Pre. Va meglio? 

Edu. Sì, ed il chirurgo fa sperare che possa vi- 
vere. Ma quel che sorprende ogni anima ben 
fatta, si è la sua deposizione. 

Pre. Concepita in quali termini? 

Edu. Che due ladri gli andarono incontro per 
volerlo assassinare; ed avendo eg’i tentato di 
far resistenza, costoro lo ferirono mortalmente. 
Al che essendo accorso il voluto reo, e cre- 
dendolo morto, fuggì preso da spavento... 

Pre. Uomo veramente commendevole, se nel tuo 
Stato hai saputo por freno in tal modo alle 
tue passioni! 

Edu. Voi piangete? 

Pre. Questo tratto non comune mi strappa le 

- lagrime. Ora vi si rende agevole far dire al 
tribunale: non costa sul delitto del vostro clien- 
te. Ecco come la- fortuna vi assiste nella vo- 
stra carriera! 


Digitized by Google 





ATTO TERZO 

Edu. Voi quasi mel presagiste. 

Pre. Eduardo, se io avessi la bassezza di chie- 
dervi un compenso all’amicizia che di buon 
grado vi ho dimostrala, sareste voi tanto in- 
grato per negarmelo? 

Edu. Signore . io vi debbo . 

Pre Tutto dovete alla vostra onestà, aMa vo- 
stra virtuosa condotta; ed io non farò che il 
inio dovere assistendovi. Compite ora anche 
al vostro, aprendomi senza riserva il cuore. 

Edu. , agitato ) (Quale presentimento!) 

Pre. ( fissando Edu. per leggergli sul volto) V o- 
stra madre, l’amorosa vostra madre venne già poro 
da me. Essa è disperata della vostra condo la. 

Edu. E che mai commisi, onde?... 

Pre Chiudeste il cuore a chi vi aprì sempre le 
braccia. 

Edu. Spiegatevi. 

Pre. Voi nutrite da uioilo tempo una passone 
amorosa... 

Edu. ( con is pavento) lo! 

Pre. ( fissando sempre Eduardo) Ciò non vi 
disonora punto, giacché credo virtuoso il vo- 
stro amore, e diretto ad un lecito fine... ma 
perchè farne un segreto a vostra madre?... 

Edu (palpitante) (Che mai rispondere nel mio 
inio stato!) 

Pre. ( agitato al sommo) (Il cuore mi palpita... 
che i delti di Basilio dovessero avverarsi?...) 

Edu. ( fissando con terrore il Presidente i (Quale 
orribile mistero!...) 
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Fre. (facendo gran forza a se medesimo dice 
con giovialità) Via, su, coraggio, Eduardo... 
vostra madre mi ha promesso, ed io me ne 
rendo garante, che per vedervi felice essa in- 
durrà il marito a darvi per isposa colei che ado- 
rate, qualunque ne fosse la condizione. 

/ Edu. ( fremendo ) (Celestina, se tu vedessi quanto 
soffro pel tuo tradimento!) 

Pie. (che non sa frenarsi j Ed ancora esitate? 
Temete che vostra madre voglia strapparvi 
artifiziosameule il segreto, per poi... no, Eduar- 
do, ella troppo vi ama, e la mia garanzia vi 
offre sufficiente sicurezza... 

Edu. (con risoluzione quasi da disperato ) Si- 
gnore... vi sono de’ segreti, su cui nè l’amicizia, 
nè l’amore materno può vantar diritto a co- 
noscerli. 

Fre. (trasportandosi) Voi non conoscete que- 
sti augusti sentimenti che per uome... 

Edu. lo li rispetto... 

Fre. (trasportalo oltre il dovere ) Voi gli ol- 
traggiale... 

Edu. (atterrito e fremente) Io qual modo, si- 
gnore..: 

Fre. (cerca rimettersi) Dissi che voi oltraggiale 
l’amicizia col non... In line, potete negarmi 
che amate da circa due anni una donna? Che 
ritornalo dal viaggio, la vostra salute è an- 
data deteriorando di giorno in giorno? Ciò 
mostra ad evidenza, o che la bassezza della sua 
condizione è tale per cui temete di non avere 
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l’assenso da’ vostri genitori, o che abbiate dalla 
vostri amante ricevuto un tradimento. Nel pri- 
mo caso, io vi prometto che i vostri voti sa- 
ranno paghi, e voi conoscete che .quando pro- 
metto so mantenere; nel secondo, se una 
donna vi ha tradito , voi sareste ancora tanto 
debole e cieco per non abbandonarla come 
l’essere piu detestabile dell’umana specie? 

Edu. [cpn lulta l'espressione dell'amore) Si- 
gnore, avete mai provato nel suo pieno po- 
tere questa spaventevole passione?., l’amore?.. 

Prc. ( che non sa più frenarsi) Sì, non so ne- 
garlo, ed in un’età... io sono stalo furente 
d’amore per la mia Celestina... 

Edu. (con gelosia) Se dunque siete stalo inna- 
moralo di Celestina... 

Ere. ( sempre fissandolo) Ma essa mi amò egual- 
mente... 

Edu. ((/unsi fuori di senno) Egualmente!... 

Prc. K ini è stata sempre fedele; che se per 
ombra mi avesse tradito... 

Edu. Che mai avreste fatto a quest’oggetto che 
dite di tanto amare? 

Ere. lo?... ( con veemen-a , indi si calma , e con 
tuono fermo) lo l’avrei lasciata in balìa del 
suo delillol 

Edu. lo. vorrei egualmente... 

Pre. (furente) Dunque confessale che amale uua 
donna alla follìa, e che .. 

Edu. (fuori di se) E che voi valendovi del- 
l’arte di magistrato criminale, colla veste t del- 
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l'amicizia cercale leggere nel mio cuore, e 
die io... 

Fre (in tuono imponente) Eduardo, così?... 

Ldu E che io |*er rispettare questi sacri cara!' 
Ieri \i lascio all’ istante. ( parte frettoloso e 

sbalordito) 

Fre Mi sono trasportalo .. ma, infelicciueole per 
entrambi, egli ha versato lutto il veleno del 
suo delitto nel mio cuore! ( chiama ) Basilio? 
Basilio?... (passeggia smaniando, indi si 
ferma e riflette concentrato) Moosenico... 
d mentichi ciò che devi al tuo nome, alla tua 
carica, alla società., che (moia ti ha rispettato 
anche al di là delle leggi medesime?... Co- 
nosci prima con verità, senza furore , il fatto 
di tua moglie... Basilio?... Basdio?.. (chiama 
pia forte) e poi risolvi qual deve un uomo 
tradito, si, ma che., (gridando) Basilio? Basilio? 

SCENA IV. 

Basilio si avanza dimesso, senza alzare 
gli occhi. ^ 

Pie. Non sentivi la mia voce? 

Bas. La sentiva. 

Pre. Perchè non venir subito?... 

Bas. Perchè, riputandomi un vecchio rimbambito 
temeva che le orecchie m’ingannassero, dopo 
che il gran presidente Monseuico, queU’uomo 
di carattere così imperturbabile, dopo avermi 
scacciato... 
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Pre. Conobbi l’errore cbe commisi, e cerco farne 
Cemenda. 

Bas. In qual modo?:.. 

Pre. Col chiederli, non sema un brivido gene- 
-rate... sei lu scuro... (non oso proferirlo. .. ) 
( Jacendo forza a se stesso pronunzia a mezza 
voce) cbe Celestina... 

Bas. Vi tradisca? 

Pre. (con furore) Ne sei tu pienamente convinto? 

Bas. Volete assicurartene coi vostri occhi? 

Pre. (inorridito si copre con ambo le mani la 
fronte) Cogli occhi miei! 

Bas. Ora tremate? E quando cieco d’amore per 
Celestina, questo vecchio rimbambito a voi diceva 
sovente: tremale di maritarvi ad una giovine; 
essa spargerà di fiele i vostri freddi giorni... E 
voi giungeste un giorno a scacciarmi come 
avete fatto già poco... 

Pre. (lo abbraccia piangendo) Amico m’ol... 

Bas. Per questo titolo, di cui sempre mi ono- 
raste, io tutto vi nascosi allorché non era ciré 
un semplice sospetto; e ciò per non alterare 
la pace domestica. Ma quando mi avvidi delle 
continue segrete conferenze fra Lauretta ed 
Eduardo; quando questa mattina l’astuta ca- 
meriera volle per forza darmi ad intendere 
die Eduardo amoreggiava con lei; quando in- 
fine mi accertai .. 

Pre. ( furente ) Che mi tradisce Celestina?... 

Bas. Coraggio, signore, domattina prometto farvi 
esser presente... 
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Pre. Al mio disonore? 

Iìas. Ad un colloquio segreto, c f, c Laureila, la 
brava Laureila ha concertato per il momento 
allorché voi sarete al tribunale. 

Fre. Ed in qual modo posso io sorprenderli senza 
cbe I? famiglia lo penetri., senza che il mio 
decoro soffra una macchi» indelebile?. .. 

lìas. Tutto ba già fissato il vostro amico .. Ma 
prima di palesarvi il mio progetto, qual ga- 
ranzia mi offrite voi, che conoscendo il vero, 
non vogliale marchiarvi di un delitto? 

Pre 11 mio decoro., il mio nome, che spero man- 
dare intatto alla posterità: punire; ma non da 
vile. 

Bas. Ma vorreste pnn’re da presidente criminale, 
ed allora non il vostro , ma il mio nome di 
delatore, di perturbatore della pace conjugale, 
di birbante infine si manderebbe alla posterità; 
mentre che io con amor di padre ho parsalo 
a mio figlio l’agguato che si tende al suo onore. 

Pre. E tuo figlio ti giura, per quanto vi ba di 
pi'u sacro in questa terra, che niuno soffrirà... 

lìas. Fidato sul vostro giuramento, vi paleso il 
mio gran progetto... 

SCENA V. 

Laureila che entrando vede a colloquio Basilio 
col Presidente * si ferma ad ascoltare. 

Lau. (Oh come sono riscaldati a discorrere!... 
lo temo sempre che Basilio...) 

Bas. Vediamo prima se alcuno ci ascolta, (nu- 
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dando a guardare , si avvede di Lau., e con 
rabbia le dice) E un nuovo impiego questo? 

/ au. Quale? 

Bas. Quello di fare la spia? 

Pre. ( sostenuto ) Che cosa stavate facendo là? 

Lau. Signóre, non credo di avervi mai dato mo- 
tivo .. 

Pre Che cosa stavate facendo, vi replico? 

Lau. Veniva per parte della mia padrona a dirvi 
che ella è pronta per portarsi al teatro. 

Pre. Vengo subito da lei. 

Lau. Spero che non darete ascolto a ciò che 
disse Basilio. 

Pre. Siete venuta per l’ambasriata della padrona? 

Lau. Venite meco a domandarglielo. 

Pre. (con mistero e rabbia repressa) lo vi co- 
nosco abbastanza, e non ho bisogno d’inda- 
gare altro sulla vostra condotta. 

Lau. Vi ringrazio. 

Pre. La carrozza è pronta? 

Lau. Eccellenza sì. 

Pre. Vengo subito. ' < 

Lau. (Non mi persuado.) [parte) 

Pre. Qual è dunque il tuo progetto? 

Bas. Conoscete quella porta segreta a fil di muro, 
che esiste nella stanza di vostra moglie? 

Pre Porta segreta!... Si, mi ricordo che vi deve 
essere. 

Bas. Ed io ne conservo la chiave, fin da quando 
era vivo vostro padre. Essa mena a quella 
strada solitaria 
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Pre. Ove sono delie auliche rovine .. 

Ilns. Appunto. Voi vi porterete a! tribunale, e 
r manderete la carrozza a casa:' poco dopo io 
verrò con una vettura da nolo, voi troverete 
una scusa per allontanarvi. Arriveremo alle 
case diroccate; io vi aprirò la porta, voi mon- 
terete sopra, e mettendo in opera tutta la vo- 
stra prudenza, conoscerete il delitto, e saprete 
punirlo da saggio come prometteste. 

Pie. Come lo deve Monsonico, il presidente di 
una rorte criminale. . ina p u di lutto il pre- 
sidente del proprio decoro. Ascolta: ma uo... 

' dovresti... è peggio., (agitato, cammina a 
• grandi passi) 

Las. Ma voi siete in uno stato che quasi mi fa 
pentire della mia amicizia. 

Pre. Non temere... io... 

SCENA VI. 

Donna Petronilla frettolosa , e delti. 

f 

Pet Signor presidente, io ho finto di andarmene 
ma attendeva in un cortile dirimpetto al vo- 
stro: appena ho veduto che mio figlio è andato 
via, ho rimontato dopo poco di tempo , con 
somma celerità le scale, e $on venuta ansante 
da voi per intendere... 

Pre. ( fuori di sè j e con voce tremante) Ciò 
che io fatalmente non vorrei aver giammai in- 
tesol (entra e chiude con forza la porla) 
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Pel. Oinoèl Basilio mio, che ha voluto intendere 
di dire il Presidente? 

Bas. Ma io sono un domestico, voi siete... siete 
quella che siete, per cui atnbidue non abbiamo 
talento sufficiente per comprenderlo. 

Pet. Io son madre però... 

tias. Ed egli è marito. 

Pel. E che cosa ha che fare?... 

Bas. (si dà di mano in testa, onde punirsi di 
aver parlato) (Ciarlone che sono!) Donna Pe- 
tronilla, verrò a recarvi la risposta in casa. 

Pei.. Basilio, io sto sulle spme... 

SCENA VII. 

Celestina abbigliata per andare al teatro , an- 
sante, sospettosa, vieti trattenuta da Lau- 
retta, e delti ingolfati nel dialogo. 

Lau. Ma fermatevi: vostro maritami disse che 
sarebbe venuto da voi... 

Cel Ma la sua tardanza... ciò che sospettasti di 
Basilio... Voglio andar io da lui... 

Pet. Ma da quanto disse il Presidente non si 
scorgeva che mio figlio gli abbia palesalo chi 
sia l’oggetto ch’egli ama così perdutamente. 

Cy. (sbalordita entra in mezzo tra Basilio c- 
Pe tron il la, e dice con veemenza ) Vostro figlia 
ha palesato a nvo marito?... 

Bas. (ironko) Nulla, signora, nulla. 

F. 16. Il Ber ietto Aero 
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Gel. ( disperata , parte con impelo per dove en- 
trò il Presidente , dicendo) Vado da lui. 

Pei (J'erma Lauretta che vuol seguir Celestina 
dicendole ) Ma chel forse Celestina conosce 
colei che ama mio figlio? 

Lati. ( volendo inveire contro di Basilio, ma si 
modera all’ istante, e riprende con forzata 
ilarità) Conosce che in questa casa... Serva 
di lor signori. (segue Celestina ) 

Pel. ( arrabbiata ) In questa maledetta casa lutti 
urlano, tutti si disperano, mentre che io .. 
Bus. ( infastidito e rabbioso) Siete e sarete sem- 
pre donna Petronilla, basta così. (parte) 
Pel. ( piccata all’estremo , lo segue gridando) 
Ah vecchio insolente, conoscerai che cosa sa 
fare questa Petronilla! 


FINE DELL’ATTO TERZO. 
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Camera nell'appartamento di Celestina. Quattro 
pmte laterali, alcova in fondo con tenda die 
ne (Linde l’aico in modo però che si compì enda 
esservi il letto. Vi sarà un sofà in mezzo alle 
due porte a destra dell’attore, e un piccolo 
tavolino accanto al sofà. 

SCENA PRIMA. 

Laureila dall' alcova infastidita , Basilio di fuori. 

Las. ( picchiando fuori alla pol la sinistia) È 
permesso? faccia grazia 

Lau. Così per tempo, e già delle seccature 1 .... 

Chi picchia? 

Bas. Soii io amabilissima madamigella. 

Lau. Voriei strozzare questo vetrino maligno, 
e poi... prudenza. ( apre con rabbia e lo ri-, 
ceve con caricatui a) Venga avanti, mi onori, 

SCENA II. 

Basilio e della. 

Bas. Mi fa grazia di troppo. 

Lau. In che posso obbedirla? 

Bas. Vengo per parte del padione ad infoimanni 
della salute della padrona, giacché jeri seia 
dopo la commedia..» 
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Lau. Disgraziata commedia! non l’ha fatta dormire 
tutta questa notte. 

Bas. ( con mistero) Quando sono certe comme- 
die che toccano al vivo... 

Lau. Che vivo, che morto?... Vedere in una com- 
media che il marito uccide la moglie per una 
ingiusta gelosìa... 

Bas. (c. s.) Hai ragione, per ingiusta gelosia non 
va bene. Oca coinè si i? 

Lau Verso l’alba si è addormentata un poco; 
ed ora io le dava diano a vestirsi. 

Bas. (e. s.) Il padrone verrà a vederla prima 
di recarsi al tribunale. 

Lau^. Ma, caro Basilio, tu sai quanto la uva pa- 
drona ama suo marito... 

Bas. (c. s.) Ed egli sempre più se ne persuade. 

Lau. Perchè dunque alcune notti la lascia dor- 
mire sola, restandosene nel suo appartamento? 

Bas. Perchè quando deve applicare sui processi 
dei rei sino a notte avanzata, o deve levarsi 
tre ore prima del giorno, sarebbe un’imperti- 
nenza del marito inqiretar la moglie, e farla 
destare nel p'ù bello del sonno. 

Lau. Se fossi nel suo caso mi contenterei piut- 
tosto di vegliare., ma vorrei aver sempre il caro 
marito al fianco. 

Bus,. Ognuno la pensa a suo modo. Vada a re- 
car l’ambasciata al padrone, che sta in mezzo 
a tanti avvocali, e che questa mali na deve au- 
dace in tribunale più presto del solilo. 

Lau, Si tratterà qualche causa di sommo rilievo? 
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Ras. (con mistero) Ed in cui è impegnato som- 
mamente il suo nome, il suo onore. 

Lau. Speriamo che la folla degli affari e degli 
avvocati non gli facciano dimenticare di venir a 
vedere la sua cara moglie prima di andar via. 

Ras. Non dubitare, verrà, verrà. Addio; amabile 

, La """»\ . . . ir-*) 

INon è stato mai tanto cerimonioso. 

SCENA IH. 

Celestina mollo mesta dall’alcova , e detta. 

Cel. Chi era a parlar ron te? 

Imu. Bastilo, che da parte del Presidente è ve- 
nuto a sapere lo stato di vostra salute. 

Cel. E perchè non venne egli stesso? 

Lau. Peicbè, mi ha detto Basilio, sta accerchiato 
da tanti avvocati, e questa mattina va più pre- 
sto del solilo al tiibunalc, dovendo decidere 
•di una causa ov’è impegnato il suo proprio no- 
me: cosi saremo più sicuri, (durante il di - 
scorso ^ Ce/est. cammina a grandi passi ) E 
voi che avete? che vi passa pel cervello? 

Cel. Lauretta, la rappresentazione del Sospetto 
funesto , e la voce del mìo cuore, m’impongono 
di non vedere Eduardo! 

Lau Non siamo più a tempo. 

Cel. Come! 

Lau. Voi, dopo aver ritenuto il passaporto e 
letta la lettera, diceste che fosse venuto. 

Cel. Io tei dissi?.^.. Tu facesti vedere imminente 
la sua morte, l'innocenza di questo breve col-/- 
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Inqn'o, e ch’egli dopo di questo partirebbe su- 
bito da questa città, ed io nulla risposi: lu 
partisti come la folgore .. 

Lati. Chi tace acconsente. Eduardo è in agguato, 
non so dove, onde vedere quando parte vo- 
stro marito pel cortile grande, ed egli verrà 
da quella porta (indicando a destra in fondo) 
pel piccolo cortile 

Cel. Ed io mi chiuderò nella stanza dietro IV- 
cova.. 

Lau. Entrato il signor Eduardo, e non trovan- 
dovi sarà capace... 

Cd. Di forzar la porta come un assassino? 

L tu. Non fracasserà la porta, ma s> ucciderà in 
questa stanza, quando conoscerà che non vo- 
lete ascoltarlo. Voi sapete bene che queH’uoino 
è divenuto pazzo, e pazzo per vostra sola ca- 
gione I pazzi sono capaci di tutto!... 

Cd. Lauretta, tu mi hai .. 

Lau. Z Ito, viene vostro marito. 

SCENA IV. 

Presidente con toga di magistrato criminale 
e gran berrétto nero in lesta , e detti. 

Pre. Mia cara Celestina, come va la tua salute? 

Cel. Meglio... bene... 

Pre. Il tuo volto però indica il contrario. 

Cel. (con forzata ilarità) Eppure... 

Pre. Eppure io sono causa, ma innocente, di 
averti cagionato un giorno iutero d’angustia. 
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Cel. In qual modo? 

Pre. Per arerti obbligala ad ascellare jeri mat- 
tina la descrizione dell’assassinio del buon Teo- 
doro, e jeri sera la commedia il Sospetto Ju~ 
' vesto. 

Cel. Non vi ha debbio; sì l’imo che P altro 

■ mi hanno alquanto angustiato lo spirito. 

Ire. Tri, die da qualche giorno sei oppressa... 

Cel. Vuoi dire piuttosto indisposta fisicamente. 

Pre. (con mistero) E questo intesi. dire. 

Lau (Parla sempre da presidente criminale.) 

Pie. Infine mi perdonerai; credendo poterti di- 
vagare. . 

Cel. In sentire deg'i assassini»... in vedere uc- 
cidete una moglie sulla scena?... 

Pie. (c<fi n.isteio) In un cuore puro, come il 
tuo, rgn‘ idea di qua’urque hmrhè lontano 
delitto lo affligge, lo.. Celestina, sei perciò 
meco in colleia? (ari tenerezza) 

Cel. No, 

Leu. (ccn rollio) (Queste tenerezze maritali 
finiscono di torcere il capo a quella roman- 
ziera a discapito dell’ infelice Eduardo.) 

Pre. Mi ami dunque? 

Cel. Ne potresti mai dubitare? 

Pre. No... ma... 

• Cel. Che cosa? 

Pre. Conoscendo vie pù i tuoi pregi, il divenir 
più re7zosa ed amab-le di giorno in giorno... 
ed io che avendo ccirp'to il cremo lustro, 
mi precipito al mio fine, conosco rhe non ho... 
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Gel. Tu sei adorno d’ immense virtù... 

Pre. (fissandola con mistero) Inimitabile Ce- 
lestina, io conosco die questi detti partono 
da un cuore difficile a trovarsi ai nostri 
giorni, e che io sóno l’uomo il pi'u fortunato 
della terra, se posseggo tutto il tuo cuore... 
tutto, non è vero, Celestina? 

Cel. Qual dubbio? 

Pre. Perdonami anche di questo. 

Lati. ( arrabbiandosi ) (Tenerezze nojos’ss’me, 
insoffribllil) 

Pre. In buona filosofia, il timore offende l’og- 
getto amato e colui che lo nutre; ma io son 
uomo come tutti gli altri, e temo sempre di 
perdere una gioja cosi rara come la mia Ce- 
lestina. Abbracciami. 

r el. Con tutta V anima. 

Pre. ( guardando con tenerezza Celestina manda 
un forte sospiro ) Vado a decidere di due 
rei... 

Cel. Di morte? 

Pre. (grave, e con mistero ) No... mi compro- 
metto di salvarliS 

Cel. Perchè devi riflettere che l’uomo più sag- 
gio può errare. 

Pre. ( facendo travedere allo spettatore la ge- 
losia e r amore che lo straziano) E su di 
questa troppo conosciuta verità farò ogni 
sforzo per... Abbracciami di nuovo... il tuo 
amore mi accompagni dovunque... Celestina, 
conservati sempre mia. Addio. (parte) 
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Cel. ( rimane estatica e ferma a guardare per 
dove è partito il Presidente). 

Lau. ( scuotendo Celestina) È andato via, è 
andato via; è inutile che guardiate più... Si* 
gnora, che vi avvenne? scuotetevi. 

Cel Sì, mi scuoto... mi risolvo... 

lau. (Grazie al Cielo!) 

Cel. Lauretta?.. 

Lau. Son qua. 

Cel. lo mi chiudo nella stanza dietro l’alcova. 

Lau. Ed il signor Eduardo verrà a momenti. 

Cel. ( con risoluzione) Gli dirai che non isperi 
vedermi, che il nostro abboccamento è ina* 
tilt, pericoloso, disonorante ad ambidue! Mi 
crede una traditrice che mancai alla fede giu- 
ratagli? ed allora non son degna neppure di 
un suo sguardo, e l'abbandonarmi per sempre 
è la sua giusta vendetta. Mi crede, come in- 
felicemente pur sono, una vittima sagriGcata al- 
l’ostinazione di un padre senza cuore? ed ora 
compassionando il mio stato, in nome di quel- 
l'amore che un giorno formò la vicendevole no- 
stra delizia, e che ora ne forma il più crudele 
martoro, lo scongiuro ad abbandonarmi per 
sempre, a non esporre la vii tù in faccia all’a- 
more... a quell’ amore che una sposa onorata 
deve rinunziare per sempre!... Lauretta, vedi il 
mio terribile stalo! sentisti l’espressioni del più 
buono dei mariti, che lutto il suo cuore affi- 
dando alla mia lealtà, crede impossibile un tradi- 
mento! ( desolala ) Tu vedi la mia tremenda situa- 
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rione, e se non sei una spietata , fa che parla 
Eduardo: salvami, saltami dal delitto! t fuori 
de sensi evira velocemente nell’alcova) 
Leu. Maledettissimo Presidente, che li venne in 
testa di venir a nullificarti con tua moglie, 
precisamente in questa mattina!... E quella 
pazza romanziera dice di non voler \ edere 
Eduardo?... Ma mentre lo dice, mostra però 
a chiare note che lo ama fortemente, per cui 
teme d’incontrarsi con lui... lo dunque facendo- 
glielo trovare qui dentro, non fo che secondare 
nò che desidera , e che per virtù non osa 
palesare. Essa fra poco uscirà, essendo tutto 
in silenzio... tanto più se si avvedrà che il 
passaporto è rimasto nelle sue mani... È poi 
un tradimento il mio? Ma no... io certamente 
non ho ricevuto danari dal signor Eduardo; 
oli! il cielo me ne liberi... Non ho avuto al- 
tro che una tabacchiera d’ oro ed un anello 
di brillanti, semplicemente per sua memoria... 
Oh diavolo, mi sono dimenticata di chiuder 
la porla , e per di là viene quel vecchio di 
Basilio... E se picchia Eduardo?... Che brama 
il mio caro Bas ilo? 

i , 

SCENA V. 

Basilio sempre ironico, e delta. 

Bas. 'Carissima Lauretta, ma che è ritornata 
la carrozza, dopo di a\er condotto il padrone . 
al tribunale, Domenico il ser\itoie mi ha dato 


Digitized by Google 


ATTO QUARTO S9 

questo biglietto che il padrone ha scritto a 
sua moglie. 

Lau. E che cosa conterrà? 

Bas. Mi tieni per astrologo? 

Lau. Diceva... cosi .. se tu sapevi .. 

Bas. Che cosa deggìo sapere? si sarà dimenti- 
cato di dire qualche cosa alla moglie, e g'ie- 
l’avrà scritto; giacché nel mettersi in carrozza 
ha detto al cocchiere: tocca, vola, essendo 
trascorsa l’ora fissata... 

Lau. Sarà qnalche tenerezza dimenticata. 

Bas. Lo credo ancor io. 

Lau (agitata) (Sento il segno di Eduardo fuori 
la porta: costui...) 

Bas. La signora che fa? 

Lau. La signora . . . siccome ha dormilo poco 
la notte scorsa, si sarà gettata sul letto. 

Bas. Dunque io posso tenerti un po’ di conver- 
sazione, se lo vuoi. 

Lau. No, no... 

Bas. Uh, che no spaventato! 

Lau. ( costernata al sommo) (Eduardo seguita 
a picchiare!) 

Bas. (L’amico sarà venuto!) 

Lau. Volli dire che riposando la padrona, a 
me non conviene ciarlare qui fuori... per cui... 

Bas. ( con mistero ed ironia ) Mi consigli ad 
andarmene?... 

lau. Faremo conversazione un’altra volta... 

Bas Ho capito... vado, (va poi torna) Lauretta? 

Lau. ( arrabbiandosi ) (Diavolo, portalo.) 
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Bas. {compiacendosi delle smanie di Laureila) 
(Su sulle «pine!) 

Lau. {con fonata ilarità) E così? 

Bas. Non so che cosa voleva dirli.» Al»!... non 
dimenticarli di dare il biglietto «Ila padrona 
quando si desta. 

Lau. Non dubitare, non dubitare. 

{quasi urtandolo acciò vada) 

Bas. Ho capito, ho capilo. {parte) 

Lau. {chiudendo la porta) Povero signor Eduar- 
do... {aprendo una porla opposta a quella 
di cui è parlilo Basilio) Scusate... 

SCENA VI. 

Eduardo e detta. 

Edu. Appena ritornata la carrozza, io sono ve- 
nuto secondo il concertato... 

Lau. E qui vi era quel nojoso Basilio che non 
voleva andarsene. 

Edu. Ce’estina? 

Lau. Abbassate la voce. 

Edu. Perchè? 

Lau. Ella... la conoscete, è tanto virtuosa... 

Edu. Virtù fatale al mio cuore! 

Lau. Per cui è un poco agitata... 

Edu. A parlare con ine per l’u'tiina volta!... 

Lau. Le donne, voi lo sapete, vogliono farsi 
sempre pregare. 

Edu. E tu metti la mia Celestina nella classe 
delle altre donne? 

Lau. Non dico questo... ma intanto fermatevi là 
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dietro : ora la chiamo con una scusa, indi vi 
lasciò , e vado a mettermi alla finestra in 
fondo di quella stanza ( indicando la porta 
per ove è partito Basilio ), onde farvi es- 
essere sicuri. ( chiama ) Signora padrona, Ba- 
silio mi ha recato una lettera di vostro marito. 
(nel Eduardo che vorrebbe avanzarsi) Re- 
state là in fondo fino eh’ io non vada via. 
(chiama di nuovo) S'gnora padrona, crede- 
temi , Basilio mi ha recata una lettera del 
padrone, e mi... 

SCENA VII. 

Celestina agitata dall 1 alcova, e detti. 

Cel. Dicesti di mio marito?... 

Lau. ( dandole la lettera) Signora sì... mi cre- 
devate menzognera? 

Cel. ( che avrà in fretta aperta la lettera ) 
« Se non verrò a pranzo all’ora solita, non 
» metterti in angustia. La decisione delia causa 
mi terrà forse occupato fino a sera ; per cui 
y> pranza, e ricordali sempre del tuo amo* 
» roso ed onoralo marito. « 

Lau. (con rabbia) (Marito intempesti voi) 

Cd. Laureila, io era in angustie... 

Lau. Per quale oggetto? 

Cel Rimase nelle mie mani il passaporto di 
Eduardo. 

Lau. E così? 

Cel. Tu gliela renderai, dicendogli... 
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Lau (indicando Eduardo) Glielo dlrele voi 
medesima. (parte) 

Cel. (un brivido s’ impossessa di lutto il suo 
corpo alla vista di Eduardo ) Come ! . . . 
che!... che vedo!... Eduardo! .. 

Edu. Celestina!. .s. 

Cel. (è tanto il tremore da cui è presa , che 
le cade a terra il fazzoletto) Tu... tu qui... 

Edu. (corre veloce a raccoglierlo * e si acciu- 
ga le lagrime) Per vederti... 

Cel. (dirottamente piangendo , gli strappa il 
fazzoletto dalle mani) Bai baro, va, fuggi... 

Edu l auto odioso si è reso agli occhi tuoi 
Eduardo? 

Cel. Che brailli da me? 

Edu Dirti addio . . 

Cel Lo d eesti... parti.. 

Edu. Mi scacci?... 

Cel Lo debbo... 

Edu Celestina!... • 

Cel Vedi, spietato, come ogni mia fibra è 
convulsa, vacillante... 

Edu. Temi forse di tuo marito?... Lauretta è 
in guardia... 

Cel. Temo di me , temo di perdere ciò che 
non potrei riacquistare giammai. 

Edu (con rabbia) L’amore di tuo marito? 

Cel. Il mio decoro. 

Edu. ( con amaro rimprovero sempre cre- 
scendo) lugi ala!. . traditrice!... copri con uu 
(istallato decoro il piu spietato de* tradimett- 
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li... Mi vedi juiTnrlo del sepolcro, e con 
tutta la forza di un atroce virtù mi vi spin- 
gi?... Dimmi, non g’nrasti di amarruì ? Allor- 
ché io da le mi divis’, non dicesti: Eduardo, 
la sola morte potrà dividerci? Clune poi po- 
testi obbliare Eduardo, e farti *msa?... pel 
solo sordido interesse ; giacché un u nto 
qual è il Presidente, non poteva destare uè 
amore .. nè capriccio nel tuo cugre... E poi 
perfida, neghi ancora di vedermi/ , 

Cei. ( oppressa dal dolore ) Eduardf^ iic< ól - 
mi... uè hai ragione... ma ascolta- prima le, 
mie discolpe. .. esse... Dio! da te l'imploro... 
esse possono recar calma al .tuo cuore... 

E du. ( volendosi avvicinare a Celestina) Amica 
mia, tu cedi alla forza del doloie! .. 

Cel. [si allontana, indi con fermezza dice) 
Non avvicinarti... Il Presidente, mi amava da 
due anni , e non osava palesarlo per la di- 
sparità degli anni: io uol seppi che dopo es- 
ser divenuta sua. Ecco l'oggetto per cui mio 
padre ti odiava, e li discacciò dalla sua casa , 
sul debole pretesto di averci, trovali a di- 
scorrere insieme. Appena fosti pari lo... un 
giorno mio padi e uii si presenta pallido... lie- 
inante... Figlia, io son perduto; il mio falli- 
mento è già noto, i creditori si valgono dei loto 
diritti , la forza pubblica è fuori .. io morirà 
in un obbrobrioso carcere .. tu sola puoi s-d- 
varini. Ecco la mia vita per voi, io di burnì 
cuore ve rollio, li ricco juesideute Muustj- 
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nico, riprende il padre, di te invaghito, offre 
di salvarmi purché tu lo sposi. 

Edu. E tu allora?... 

Cel. [piangendo ) Sorpresa dalla terribile circo- 
stanza, un.vecchio padre che piangendo ab- 
bracciava le mie ginocchia, i m’ei fratelli che 
dicevano, salvaci il padre... 

Edu. Ed il mio amore?... 

Cel. Fu in quel momento soppresso dall' amor 
di figlia, che mi fece accettar la destra del 
buon Monsenico. 

Edu. Ardisci chiamarlo tale, dopo che ci baresi?... 

Cel. Egli fu vittima egualmente che me dell’in- 
ganno di mio padre, il quale gli dette a cre- 
dere che io l’amassi, sebbene di una età avan- 
zata, e che mi era risoluta di sposarlo in quel 
momento. 

Edu. E dopo di quel momento , Celestina, ram- 
mentasti piu quest’infelice, che troppo, sì, 
troppo conoscevi in qual modo ti amasse? 

Cel. [t con tutta V espansione della tenerezza ) 
Dopo... (indi inorridita .»•’ arretra ,e con tuono 
grave e tremando dice) Tutto è sparito da- 
gli occhi miei ! 

Edu. E dal tuo cuore? 

Cel. [desolata) Eduardo, pietà, pietà del mio stalo! 

Edu. E del mio?... 

Cel. Ricorda ciò che promettesti in questa let- 
tera... vedermi una sola volta, dirmi addio, e 
partire per sempre!... Eduardo, adempita., ecco 
Ù passaporto... [gli dà il passaporto) 
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Edu. (lo prende con furore) Tu medesima?... 
( el. T’ispiro quella vacillante viil'u... «Ite io lento 
di perdere ad ogni istante. Va, Eduardo... 
porla teco la memoria... No... «Ite dissi... 
«bliami per sempre!... 

Edu. (comincia a vacillare ) Obliarli?... 

(el. Lo dobbiamo a vicenda. 

Edu. ( più non icg^c in piedi) Ed io?... % 
lei. Eduardo, Eduardo?... qual pallore?... 

Edu. Cele.,.stina... io muojo. (sviene sul sofà) 
tei. Dio!... è svenuto.... morto!.... Eduardo.... 
Eduardo 1 (gridando disperala) Ah! per mia 
ragione!... Un soccorso.... vado io stessa... 
Eduardo!... Eduardo! ( parte in J velia) 

SCENA IX. 

Presidente in abito da magistrato spumante 
di rabbia j Eduardo svenuto. 

Pre. É parlila gridando Eduardo... Che veg- 
go!... è egli... svenuto? ah! il mio disonore... 
Ho voluto vederlo cogli occhi mìei .. ho vo- 
luto vuotare tutto il calice... e il soffrirò ?... 
e. noi farò cadere a' miei piedi?... ( furente 4 
poscia cerca calmarsi) Monseniro, che fai?... 
trema di un delitto... che tu sempre lo punisci 
severamente... ed ora lo commetteresti?... Ed 
il tuo nome... Dio! tu m’inspiri... Sì... frigga 
F. 1 6 . Il Berretto Nero 5 
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Monsenico... ma vi resti il Presidente, (si 
leva il berretto , lo mette sul tavolino, e 

brancolando Jugge) 

SCENA X. 

Celestina vacillante portando dell' acqua in un 
bicchiere , ed Eduardo sempre svenuto. 

Cel. Eduardo .. Ednar .. tu ancora .. Clic vedo! 
(le cade il bicchiere vedendo il berretto del 
Presidente) Dunque mio marito... è vernilo?... 
Eduardo!... Eduardo)... (disperata lo scuote 
si che comincia a rinvenirsi) fuggi .. siamo 
perduti I 

SCENA XI. 

Lauretta con volto spaurito correndo e detti. 

Lau. Signora... vostro marito... 

Cel. Lo so... vedi)... ( indicando il berretto j 
quindi convulsa co 1 gesti indica a Lauretta 
che faccia fuggire Eduardo) 
Edu. ( che ricevuta la scossa da Celestina , 
riavendosi si alza a stento) Celestina... 

Cel. Va... noi... tu... (cade quasi morta a terra) 
Edu. Celestina! (volendo dare aiuto a Celestina) 
Lau. Fuggite. ( disperata lo trascina fuori) 

FINE DELL’ATTO QUARTO. 
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Salotto. Due porte laterali ed una in fondo. 
Vi sarà una lauta mensa con due coperte. 
Accanto alla porla in fondo due credenze. 

SCENA PRIMA. 

Basilio dirigendo l’apparecchio, e servi. 

Ma clie cos’è? questa mattina s’ele divenuti insen- 
sati, stupidi? Non sapete che il padrone quando 
pranza vuol essere accanto alla padrona e 
non dirimpetto? ( E questa mattina chi sa in 
qual modo terminerà questo pranzo!) (ad uh 
servitore che* ricevuto Bordine, parte) Tu, 
Nicola, va dal cuoco a dirgli che sia pronto, 
che quardo verrò io o Lauretta si porterà 
la zuppa in tavola. ( Ho timore che questa 
mattina la zuppa non verrà mai.) (all’altro 
come sopra) E tu Vincenzo, va dalla pa- 
drona, e recale l'ambasciata che i! padrone 
■ a momenti verrà a tavolai Verrà a tavola! ma 
come si potranno guardare l’un l’altro, dopo di 
quello cb’è avvenuto! E (he cosa è avvenuto, 
,o signor Basilio? E chi lo sa? Dopo di aver 
introdotto il padrone per la porta segreta, 
io l’attendeva in istrada, tosto che si fosse as- 
sicuralo di tutto... Eccolo... si avanza leg- 
gendo mi pare molto tranquillo... E si 
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|>tib essere tranquillo dopo?... lo non sono 
Presidente, mi sono uomo come tolti gli al- 
tri, e se m'a miglie... 

' / 

SCENA II. 

Presidente che mostrerà inforza ch’egli fa 
a sè stesso per nascondere il cupo dolore 
che io Strazia per cui tutte le volte che 
parlerà t avrà la bocca semiridente , indi 
ritornerà ridia concentrazione. Basilio 3 gli 
gli va incontro con amorevolezza. ' 

Bas. Mio buon padrone, conte va la vostra salute? 

Pre. Bene, m'o buon Basilio, bene. 

Bas. Io son rimasto tre ore in istrada ad attendervi, 
sperando che sareste disceso per rimettervi in 
carrozza, e rendervi a casa pel cortile grande. 

Pre. Mi dispiace moltissimo del tuo disagio... 
così vecchio... 

Bas. Che ha che fare la vecchiaia? lo era al 
sommo angustiato non vedendovi discendere : 
disperato lilialmente , son ritornato di sopra e vi 
ho trovato chiuso nel vostro appartamento e 
non avete voluto aprirmi... 

Pre. Ma io era... 

Bas. Comprendo... 

Pre. Che cosa comprendi? Era a ponderare una 
decisione che doveva dar fuori in una causa, 
la cui condotta e sviluppo è tutta, tutta af- 
fidala a me. 
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Ras. E con quello che avevate in capo pote- 
vate tranquillamente ponderare ?... 

Pre. Non sun io il magistrato? 

Ras. Sì, è 'ero, ma quando il magistrato si 
trova oppresso da un... 

Pre. Dev’essere sempre il freddo, l’equo giu- 
dice di ciò che gli venne affidato dal cielo, 
dalla società. 

Bas. Sì?... sarà. Io poi non sono che un ser- 
vitore, che non so leggere, che... thè... In 
somma, come terminò l’ aliare? 

Pre. Quale aliare? s 

Bas. (arrabbiandosi) Signor Presidente, vi siete 
fitto in testa di farmi crepare? 

Pre. Vuoi tu dunque che io bamboleggi seti 
tuoi giudizi? 

Bas. ( sorpreso ) Bamboleggi I 

Pre. Per compiacerli lo farò. 

Bas. ( con calore) lo... io vi parlo dopo che 
siete montato su : vi sarete pian piano intro- 
dotto nelle stanze di vostra moglie... 

Pre. Non l’avessi mai fatto ! 

Bas. Se mi aveste prestalo pienamente fede , 
non vi era bisogno di farlo. 

Pre. Ma se io ctedeva, ed a buon diritto, un 
impossibile la tua assertiva. 

Ras. Ma poi ve ne siete assicurato da voi me- 
desimo... 

Pre. Sì... 

Bas. Ve lo dissi... - 

Pre. Come mai dovea prestar credilo ad un uomo 
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del volgo, che emette ilei giudizii a norma 
della piccolezza de’ suoi talenti? 

Ibis. ( arrabbialo. ) Ma cospetto! lo non Intendo 
questo nuovo modo di parlare... Concludiamo: 
entraste da vostra moglie? 

Pre. Vi entrai. 

Ibis. E la ritrovaste?... 

PiV. (che opporrà sempre una forzata frvrf- 
t lezzo al sommo calore delle domande di 
Basilio) \ discorrere con Lauretta sul dispia- 
cere eh’ ella provava nell’ intendere dal mio 
biglietto, che io mi sarei reso tardi a casa; 
« di piu diceva che io, troppo dedito al mio 
dovere, mi logorava la vita a lei lauto cara. 

Ibis, [dis/ Mirandosi) (Ora crepo!) 

Pre, (comprimendosi) (Forza, o Mousenico!) 

JTn*. (con pia calore) E voi?... 

Pie. Eia appiattato nella stanza contigua ad 
ascoltare cou somma emozione di cuore que- 
sto sensibile discorso. 

Bas. Ma dopo, caro padrone ?... 

Pre. Dopo di questo discorso, che durò un 
buono spazio di tempo... 

Bus. Lottò... 

Piv Chi mai? 

Bus. Eduardo. 

Pie. [con slancio di furore, che cerva can- 
giare in tuono autorevole) iiasdio!... 

Bus. [mortificalo) Signore... 

Pie. E dopo, mìa moglie disse a Laureila di 
sculirsi un po’ aggravata di testa, e si mise 
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sul letto. Lauretta le sedette accanto per le? 
tierle compagnia... indi addormentatasi Cele? 
stilla, per ozio anche a Lauretta prese il 
sonno... ed io dopo essere rimasto più di due 
ore là fermo, arrossendo della mia dappocag- 
gine per averti prestalo fede, sulla punta dei 
piedi loro passai d’ innanzi, ed andai a nascon- 
dere nelle mie stanze un dolore che non aveva 
provato il simile nel corso della vita. ( con 
tutta la forza del sentimento ) 

Bus. (furente per la rabbia ed il pentimento) 
A buou conto, io sono stato un... 

Pre. Zitto -vecchio... viene Lauretta. 

Bas. (E costei dormiva?...) 

SCENA III. 

Lauretta che ancora sarà impaurita * si 'avanza 
indecisa e- tremante alla vista del Presiden- 
te j e quando gli parla avrà gli occhi bassi , 
mentre Basdio mostrerà- tutta la indigna- 
zione contro costei. 

ì * 

Lau. Signore... (Mi si stringe la gola alla sua 
presenza!) * 

Pre. {incoraggiandola ma facendo sempre 
travedere il dolore che cerca nascondere) 
Cl.e brami, Lauretta? 

Lau. La padrona vi manda a pregare che le 
aceoi diate la grazia di uou obbligarla a ve- 
nire a pranzo. - . ' . 
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Pre. Qual novità? 

Bas. ( con rabbia ) (E poi il torto è mio!) 

Lau. E oppressa da un’ emicrania così forte... 

Pre. ( comincia irato, poi si trattiene) Cagio- 
ne... cagione della commedia d’ ieri sera!... (Via 
di’ alfa mia Celestina che non mi punisca in 
sì barbaro modo, col farmi pranzar solo; cbe 
venga... e se io gli cagionai quel dispiacere... 
( con mistero) ora spero co' miei discorsi di- 
vagarla in modo di farla rimettere interamen- 
te... Va, cara Lauretta. 

Pau. (s* inchina ) (Da vero criminalista!) {parte) 

Bas. ( con tutta l* espansione del dolore e della 
rabbia repressa ) Dunque son io il vecchio 
balordo, rimbambito, cbe vi asserì... 

Pre. Ma la vecchiezza è rispettabile, e guai 
per coloro cbe non sotirono le debolezze an- 
nesse all’ultima età dell’ uomo. 

Bas. Io dunque boia debolezza, perchè vi dissi... 

Pre. Son sicuro che di questo ingiurioso sospetto 
non avrai fatto parola con alcuno. 

Bas. Ed io sarei capace di?... 

Pre. Ora cbe li sei interamente ricreduto , col 
dispiacere cbe provi, non ardirai rammentarlo 
neppure, per non suscitare dei rimorsi... 

Bas. Ma faterai persuaso, come... 

Pre. Di nuovo ritorna Lauretta, e senza Cele- 
stina! ciò mi angustia molto... E così? (an- 
dando con forzala ilarità incontro a Lau- 
retta) 
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Lauretta e detti . 

Lau. La mìa padrona vi prega e di nuovo vi 
scongiura dì noli obbligarla di venire a la* 
vola, giacché essa... 

Fre Ma essa sa die io non Ito altre ore da 
ricrearmi che quando pranzo. Vuole mortifi- 
canni in questo modo , onde punirmi? Ebbe* 
ne... quantunque questa mattina oltre l’usato 
senta l’appetito, resterò digiuno. Va. dille rlie 
dal giorno che siamo' sposi Ito pranzato sem- 
pre con lei, e che io rimarrò digiuno finché 
ella non verrà a pranzo... sì, rimarrò digiuno! 

Lau. Non vi arrabbiate, vado subito a dirglielo! 
(s* inchina) (La vorrà uccidere a tavola.) 

(parte tremando) 

Bas. Ma come volete che venga a tavola?... 

Fre. Come., cornei... coin’è venula sempre. Se 
mai in famiglia si domandasse rmue io sia 
venuto senza farmi vedere... d rai, come io ho 
fatto sparger voce , che una operazione del 
mio ministero , che ho dovuto eseguire da 
buon mag strato, mi ha spinto a far ciò. 

Bus. Si; voi non avete che temere riguardo 
alla mia probità e segretezza. 

Fre. La conosco pur troppo! 

Bas. ( con sollecitudine) E soltanto che io vor- 
rei che ini spiegaste... 


€ 
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7 Ve Chiunque venga nel mentre die io pra no, 
tirai rhe torni \«mso sera , giacché non ro- 
ggio essere distai baio nè (lutilo uè poco 

Bas. Lasciatevi servire: ma intanto non ini fate 
crepare senza volermi dire come accadd : .. 

Pie. Oh! lode al Cielo, viene finalmente la mia 
sposa. 

Bus. Non si regge sulle gambe; vedete c )tne 
il suo volto? .. 

Pie. Va, mio caro, ti raccomando tutto qu into 
ti dissi... 

Bas. Ma non avete voluto?... 

Pie. Che fare quanto doveva?... va, ti prego... 

Bas (Ho una palla sullo stomaco, e vado a 
gridare all’aria aperta.) ( parte arrabbiato) 

SCENA V. 

laureila , che appena entrata in iscena la- 
scia di appoggiare Celestina , la quale mo- 
strerà sul suo pallido volto tutta la impres- 
sione del dolore , del pentimento * del ri- 
morso e di quante passioni hanno potuto 
agire su di lei nel passato accidente. Il 
Presidente nel vederla comparire le va in- 
contro con tutta la possibile gioialità che 
la sua circostanza gli permeile di mostrare. 

Pre. Mia cara Celestina, e volevi tu non pran- 
zare, per la prima volta, col tuo marito? per- 
chè recarmi tanto dolore? Lauretta, tosto che 


Digitized by Gaggie 


ATTO QUINTO 7o 

sia pronta la zuppa portala tu medesima in 
tavola, ma non ti dare molta fretta: va. 

Lati. (L'uccide senz’ altro , e poi fa impiccar 
me!) • (/farle demando) 

Pre. K così , . m>a Celestina? 

Cel. Signore... 

Pre. Signore! qual nuovo linguaggio! signore a 
me? e che mai ti Ito fatto per rui merito di 
esser privo dell'augusto titolo di tuo sposo? 

Cel. Ma si può i-umàgmare' tormento maggiore 
di quello che tu?... che voi state eseguendo 
su di me?... 

Pre. lo? .. 

Cel Questa fredda indifferenza dopo di quello che 
avvenite, questa feroce bontà che cerchi osten- 
tare... tutto mi annunzia il tuo itero progetto 
coulra di me S a qualunque, la mia innocenza 
è nota a Dio, e da questa avvalorala, senza tema 
domando perchè ('introducesti per la porta se- 
greta, perchè lasciasti il Ino berretto sulla ta- 
vola mentre co’ui era sveuuto? perche?... 1 

Pre. Perchè vedendoli ritornare coll'acqua, onde 
prestare soccorso a colui, vi restai muto testi- 
mone, nude avvenirvi che Monsenìco, marito 
di Celestina, amico di baluardo , magistrato 
d'onore... 

Cd. Ingannalo d.t una falsa apparenza, emetteva 
un piu fa'so g'ud'zìo! (col tuono della < li. \ ite- 
razione, dice, (/nauta segue) Ascolta: le disgra- 
zie di mio padre, figlio della sua cattiva condotta, 
li so;» note. Eduardo veniva iti casa... di me si 
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accese, come io di lui : ad ambi era ignoto che 
tu imi risii amore per me, amore che avevi 
palesalo soltanto a mio padre, per cui scacciò 
di casa Eduardo tosto che si av'ide del no- 
stro scambievole trasporto. I nostri cuori gui- 
dati dalla virtù, maggiormente rimasero legati, 
allorché per intrighi fu obbligato a partire 
Eduardo. 1 nostri giuramenti d’amore furono 
intesi da quel Dio islesso che ricevette poi 
la nostra fede dì sposi. 

P re. (eoi massimo dolore) Ma non di amore. 
Celestina 

C <7. Non si possono avere due cuori, ma si può 
avere una maschia virtù, che comanda al cuore 
di soggiogare una passione tiranneggiata da un 
padre barbaro! Tu, uomo eccellente, al pari 
d* me fosti da. lui ingannato e sorpreso... 

Prc. (disperato) Tu dunque non mai mi amasti! 

( el. Ti bo pregiato, ti ho stimato, ti ho venerato 
coinè l’essere il più degno della terra : tutti i 
miei pensieri erano a te rivolti. Ecco perchè mi 
ostinava di non venire al teatro: io voleva evi- 
tale l'incontro di Eduardo. Laureila, sì, essa 
è causa di quel solò colloqu’o, ove .. 

Pi e. ( indeciso se debba credere o no \ Solo ! 

Ctl, {gli dà la lettera di Edu. elicgli legge con 
acidità t indi ritorna da capo, e si vedranno 
comparire sul suo volto ora la sorpresa, ora 
il dispiacere ed ora la giciaj mentre ( e- 
lesliua si discolpa con lutto il calore di una 
donna innocente, vieppiù incoraggiata dal co- 
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nascere che la lettera incomincia a persua- 
derlo) Solo, le lo g*uro, e posso mostrartelo 
ccH’evidcnza. Leggi. Eduardo per mezzo di 
Lauretta mi avvisò die se io ricusassi di accor- 
dargli un abboccamento, non ad altro diretto 
che a rimproverarmi del m'o tradimento, egli 
si ucciderebbe in queste soglie. Lo svenimento 
jeri accadutogli, la disperazione della madre 
per la perdita della sua salute, le minacce di 
un giovine furente... Lauretta, che circuendomi 
mi diede questa sua lettera, ove potrai cono- 
scere essere il primo abboccamento fra noi 
avuto... M’invia il passaporto, e acciò io me- 
desima gliel dessi, onde partisse tosto che 
parlato mi avesse... Leggi ben anctie la sua 
minaccia, che se io non avessi acconsentito a 
questo innocente abboccamento, si ucciderebbe, 
lo non giunsi a dir sì .. Lauretta interpreta la 
mia indecisione per volontà, lo introduce pel 
piccolo cortile... Non so dirti la mia sorpresa, 
quando all'improvviso lo vedo nelle mie stanze, 
lo gli ritorno il passaporto, gl’impongo di 
non piu vedermi... Egli vien meno... Sì; lo 
giuro innanzi a Dio, in quel momento un atto 
di pietà mi spinse di dar soccorso non al mio 
amante,' ma ad un uomo che periva per mia 
sola cagione... giacché se ho commesso un de- 
litto, I lio commesso contro di Eduardo, cal- 
pestando la fede che gli giurai e che a te ho 
conservata intatta. Giudica da tuo pari... io 
sono innocente. . 
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Pre. (olla Irti ara della lettera ed alla verità 
che. trahu e nei delti di Celestina , è tanto 
commosso ed immerso ne! pianto , che non 
sa , nè può articolar parola , se non che i) 
Mia/.. -Celestina... io... sappilo... io... 

SCENA VI. 

fi a silio che con t ulta la forza vorrebbe impe- 
dire a donna Petronilla di entrare, ma que- 
sta, colla disperazione dipinte* sul volto e 
singhiozzando, Vinta e si avanza. Il Pre- 
siditi te cerca di ricomporsi , ma invano. Ce- 
lestina è oppressa. 

Fas. Io Ito l'ordine di non far entrare alrnno. 

Pel. Ma non già una madre disperala che Ira 
perduto il figlio... 

Cel. (con trasporlo) Eduardo è morto? 

Pre. (rimproverandola) Celesl'nal... 

Pel. S gnor Presidente, questa è la vostra pro- 
messa? Sono questi i fruiti di un'antica ami- 
cizia crii mìo marito? Lungi di penetrare nel 
cuore d> rnio figlio, lo riduceste nella baibara 
circostanza di fuggire, di abbandonare i suoi 
genitori, il suo parse... x 

Pre. (con somma gioja e premura) E partito? 

Pel. (dà la lettera a! Presidente che la legge 
rapidamente) Sì, lasciandomi questa lettera, in 
cui mi dice che si porterà a Napoli per così 
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porre in salvo la sua vita e l'altrui decoro... 
Figlio!... figlio -mio! [piange dirottamente) 

Cel. (Respiro.) 

tre. (allegro) ( Dio, li ringrazio!) 

Pet. Ma come! pare che giubbilate della mia 
sventura Non vi aveva promesso che avrei fatto 
sposarea mio figlio qualunque donna, purché?.., 

SCENA VII. 

Lauretta che porta la zuppa in tavola t e detti. 

Lati. Signore, ecco pronta la zuppa 

Pre. ( con tuono autorevole e fermo) Ecco co- 
lei rbe vostro figlio ha avuto l’estrema bas- 
sezza d'amore. 

Pet. ( sorpresa e disperata) Lauretta! 

Pre Domandatelo a Basilio., che arrossendo per 
vostro figlio di questo indegno amore, non 
osò dirlo a voi, ma bensì lo palesò al suo amico 
Presidente, per averglielo la stessa Lauretta 
confidato. 

% 

Bas. ( mortificato ) E vero, essa più volte me 
l’ha detto e ripetuto; ma io non voleva 
credere... 

Pre. (lo interrompe con vivacità onde non 
parli d’ avvantaggio) Ma tu, da uomo sag- 
gio per esperienza, non volesti recare questo 
dolore al cuore di una madre, riposando tutto 
sulla mia prudenza, lo dunque ebbi I’ arte di 
conoscere la verità, ispirare i sentimenti d’o- 
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nore in un cuore saggio, ma travialo pel mo- 
mento; ed eccovi al colmo della vera felicità. 
Vedendo il giovine accanto al precipizio, l’a- 
michevole mano gli porsi e lo guidai nel tem- 
pio della virtù. Non temete, buona madre, vo- 
stro figlio sarà colà da me assistito, e col 
cuore, reso forte dal pentimento, i suoi ta- 
lenti brilleranno in quella capitale; Basilio ta- 
cerà anche a sè medesimo quanto avvenne. ( con 
saturno furore a Laureila) K tu, donna per- 
fida, die lutto meriteresti sentire I* elicilo della 
mia giusta collera, involati per sempre da que- 
sta casa, e trema di rammentarti soltanto .. 
se non vuoi che la mia sopita' vendetta... {con 
sorumo dispi ezzo la scaccia dicendole) Va 
Iìas. ( prima di avere pronunziato il Presi- 
dente la parola va, egli con tutta la forza 
spinge fuori Lauretta , che parte tremante 
e coprendosi il volto) 

Cel. (sorpresa e stupefatta dal conoscere la 
saggezza e virtù de! Presidente coll 1 aver 
nascosto all'occhio di Petronilla quanto era 
_ avvenuto, si slancia nelle braccia del ma- 
rito esclamando con tutta V espansione del 
cuore) Uomo inimitabile, mio vero amico, 
giudice divino, eccomi fra le tue braccia a 
ricevere... 

Pre. Il compenso di una virtù, resa più sa'da 
• dall’esperienza dei vizio! 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 




La Fata Sovrana. 

Alcidoro, suo figlio. 

Lucinda, principessa giovine amala da Alcidoro 


La scena si finge nel palagio della Fata Sovrana. 
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L’ORACOLO 

o-c.®io-o 

ATTO UNICO 


Sala con due poi te laterali ed una in prospetto: 
varie statue airinlorno adorne di geroglifici e stru- 
menti musicali: un davicrmbalo da un lato, e 
due sedie accanto a) medesimo. 

SCENA PRIMA. 

✓ 

La Fata Sovrana con bacchetta magica in maro, 
ed Alcidoro. 

Fai. Tu. sei veramente insopportabile! 

Ale. Ma, cara madre... 

Fot. Ma. caro tìglio, dove sei stalo finora? 

Ale. A contemplar tutto fiòche natura non ha mai 
tonnato di più bello! 

Fot. Chi dunque? a vagheggiar Lueinda? 

Ale. Sopita dal calore del giorno, ella dormiva so- 
pra un letto di rosp... 

Fot. T’avrebbe ella veduto? 

Ale. Eli signora, non vi dissi elvella dormiva? Uno 
de'sunj bracci era piegalo sotto il suo capo; l’al- 
tro, steso ove io era, sembrava cercar dei fiori 
che nascevano intorno di lei. Un qualche sogno 
aggradevole, che s< nibrava agitarla, dipingeva le 
sue guance d'tin incarnato il più vivo, lo mi sen- 
tia fuor di me, e non fui padrone del mio trasporlo. 

Fot. Ah mio figlio! 

Ale. lo presi una delle sue belle mani, la baciai 
con ardore, ma da un movimento che ella fece, te- 
mendo che si risvegliasse, mi ritirai tosto in- 
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wnrizf due s'accorgesse «ir me. Madre ima. ew- 
sntìe ili comandarmi « trio differisca piir uftri* «li 
presentarmi » lei; il com-ando sarebbe vano; mi 
e ini msMbtie d’ubbidipv i. Sr, io l’aii*>, iol T a«iuro, 
io vog'i*» «1 pi gi ielt>y far uri «mure «la-lei » morire 
a’suoi piceli 

Fati. I»a ma seienxi è* assai possenti*. 4 » sooo li* 
Fata So rana.» lo posso in un istante fabbricar 
pala^’ r solle» ar leiupeste, «'iniziare un l u»g i tlt»*- 
lezioso l» u-r >w rrbrfv «tescilu; UV ■ '«*gq.» etn* tufli* 
U mio potere non. basM a regolare mi Efio'rii** 
pa/Z" T -r «Tiri l'amore fi girare il capo! Efi’-fue, 
mio tiglio, app.-rgrrr, perdi le stesso,, pe ih hi*-- 
«0101.1, e disturbi eolia l«ia iiHriruteor quetle 
misure do* iio prese- lòia atpriwente. appunto per 
assicurare I» tua felicità,. f.ic«?mioài possessore 
«Iella tu» cara. 

Afe. Ma quali ragionf mete » »rper non votert* die 
tH£> na «cifctf 

Sui. Su «ia, voglio- irllme hi fornirtene. V inoiu**i»l» 
(IH la l.(i* iM.s ella io feci eons-allar l'Oracolo sul 
l:m>- destino-, ed ecco kr sira risposta, u. Il ligio* 
rr deilt* Irata Sovrana è un nane iato- «la gravi da- 
>t sgrazie, uè potrà uni esser felice se non Kènnge 
rr a farsi aulire- di ima gioì ir.e principessa clte 
ir Id creda sordo, bisensi btfei rr 

Are. Sordo, m ito, bisensi bilel’ 

b'm. Dalla lenete/ta « ire ho per te, pùo# gbnlicvrre 
se qjwcsta- risposta mi allTissev pine, o foie» 
dii meditarvi, sperai, prendendo- cete misure, tir 
artoufanaf le disgrazie che ti miiiacciauuyedi <>t- 
Ut-uore il compimento dell’ Oracolo, per quanto 
sembri impossibile. 

J"a. Oblio non Irò la (idutna die a-vete >ot uelh» 
bizzarria del gusto- d«He donne, e non |x*rsu i»m 
ut edere».. 

.Tal. \ srolt-Hui mr p’M'tK Nel umi-'sinw i staine «die- 
ta sei uscito alla lece, nacque p.nmvotv «mo- 
gi iqcipp.ss.1, tigli» dliui, te. \4u40 *. 
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QnesCè la Ina Luci oda. Io la feri rapare o teins- 
l»«n lare in qtiOsNi |m lagio in.n*i’ssibilc a 'qualnti- 
«que mano. Libi m.u fu siimi a senitasc n-en da 
>ia1m*,v non ha veduti» -se non se < he I ! t* figure in- 
sensibili, alle cpwHi eolia forca «Iella maghi io sepia 
comunicare ogni specie di movimento. Lungi «làl 
«Iurte veruna idea «li ciò che accade nel mondo, 
paoni lai sino «il ora «Ji persuadeva clic noi dur, 
ella ed io, sirtno i soli ossei i die parlino, peit- 
sino, eoo osca no e r.gionim^ e die tulli gli al- 
tri siano Stali formati insensibili senta conoscenza 
€ incapaci egualmente di dolore e di piacere, di 
amore e «l'odio. 

j4\c. Ma quel è stato e qual mai può essere Tng- 
geito di tulli questi pregiudizi in eui avete alte- 
vaia la stia tenera eli? 

Fui. Di farle cre«lore, nel presentarli a lei, dieta 
non sei die un fantoccio. 
die. Un fantoccio! 

/-di. Si, una specie «li manimetta, organizzala ce* 
più tinozza, e al disopia della statura ordinaria, 
die. Buono, buono: intendo^ quest’idea mi diverte, 
e vedo die può riuscire. l.uciiula sedotta «lai vo- 
stri prestigi, mi crcdnù quello eiie LtJracoJo esige 
ch’ella mi creda, fci, e In si persuaderà ch'io non 
ho una bocca e un p«ju «I 1 ocel.i che j>er orna- 
. mento. Con tutto ciò ella mi amerà} si può in- 
gannale la ragione, ma il sentimento non s ‘io- 
ga una mai li suo cuore ricevei «latta natura 
<«*rti avvisi cb>tla gusleià senza intemierlu que- 
sta simpatica forza «lei cuori fini Usuo effetto... 
Si, «eia madre, ella mi meri, ed iosaiò in que- 
sto giorno il più felice degli uomini. Ardiamo a 
trovarla. Oh! voi potete esser certa, poiché it 
mio «moie to esige, die io sarò una statua, una 
vera statua di maituo il sensibile! 

FoL Non é aiuola tempo die tu comparisca... [os- 
sti raiuìo) Oh, io la veggo Ritirali tosto, e pa>sa 
in questo gabinetto, [indicando una delle porle 
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laterali) Nella conversa/ionc che io terrò con l«*i, 
andrò preparando le cose, e procurerò di con- 
durle al line die tu desideri. 

/tic. {in alto di partir .*) Una parola di grazia. Qmn- 
d’ella scherza col suo cagnolino, egli Paccaic//. »: 
non potrei anelilo, s’ella scherza con ine, reu- 
derle carezze per carezze? 

Fai. Bravo! ecco l’uomo di marmo! Parti, li dico, 
parti subito. 

Aie. (parte mortificato) 

SCENA lì. 

La Fata Sovrana e Lucinda. 

Lue. ( com:ì parlando fra sè> No, questa non è una 
illusione... Questo non è un sogno; egli averi la 
bocca sulla mia mano... 

Fat. Che dite voi, Lucinda? 

Lue. Ah!... scusate: io non vi aveva osservala. 

■Fat. Egli aveva, dite voi, la bocca sulla vostra 
mino? E chi è questo? 

Lue. Non lo so. Egli spari qual lampo; ma sem- 
bra che nel baciarmi la in ino vi abbia impresso 
uno strale di fuoco che da quel punto mi agita 
tutto il cuore... Si; da quel punto io non sono più 
la stessa, lo cerco... ma non so spiegare a me stes- 
sa che cosa io ini cerchi. Parmi di respirare un’al- 
tra aria... Tutta la natura mi sembra più ridente, 
più animila. Qual unione, cara mamma, qual 
tenerezza ho pur ora ammirata in due uccellini! 
essi erano assisi sul medesimo ramo: canta' ano 
l’uno all’altro, si miravano con certi sguardi 
che non ho ancora veduti se non in loro; oh noi 
non ci diamo già di tali occhiate, voi ed io, 
quando s;amo insieme. Al loro gorgheggio suc- 
cedevano certi movimenti di si'enzio, poi rico- 
minciavano a cantare, o piuttosto a rispondersi 
con una vivacità, con un trasporto... Voi ridete! 
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Fa t. SI, certo, poiché finalmente per rispondersi 
bisogna intendersi. 

Lue. Ed credo appunto che s’intendano. 

Fat. Si eh? Credete voi dunque che il vostro ela- 
vircmbalo, il vostio violino v’intenda, vi risponda 
e sia sensibile ai dolci accenti della vostra voce 
quando si accoidano cosi aggiustatamente ai 
tuoni che andate piender.do? 

/tic. Bella cc mpnrazioneì Quest? sono macchine. 
Fot. Ma non v’ho io detto cento volle che i vo- 
stri uccelli non sono aneli’ essi che pure mac- 
chine, ma meglio organizzale dell’altro, perchè 
la natura, piò industriosa, più dotta , è sempre 
superiore all’ arte, ed ha ella stessa composti e 
coneeriati gli ordigni che le far no muovere? 
lue. Mimma mia cara , <1 itelo e ripetetelo ancor 
mille volte, io non potrò mai risolvermi a cre- 
derlo. 

Fot. (B : segna sbalordirla eon un nuovo trailo dcl- 
Parle magica.) Lucinda, guardate queste statue, 
esaminatele bene, toccatele. Esse si nodi n armo, 
e voi non nedele senza dubbio ri e sieno sen- 
sibili: pure io farò giocar certi oidigni che pro- 
d u ri anno quegli stessi no' imenti che voi ammi- 
rate tanto ne’ vostri uccelli. e che vi fanno cre- 
dere che sentano e pensili». ( lecca colla bacchetta 
tre statue : quella ài mezzo balla un minuetto, 
che tiene suonato àa un i it lino e da un flauto 
che hanno le oltre due statue) 
lue. (si n.ostra me Ione ortica) 

Fot. Che avete voi. Cucir da? Qual cupa tristezza 
vi ha mai colto cosi all’ improvviso ? Par che 
questo piccolo diveilimento vi dia della pena. 
lue. Me ne dà sema dubbio. Fsso confonde e di- 
strugge celle idee che mi trattenevano con estre- 
mo piacete. Miei poveri uccellini, voi non siete 
dunque altio che macchine ? lo ni’ immaginava 
che foste sensibili , che piovaste una soddisfa- 
zione infinita nel vedervi , nel riguardarvi , uel 
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■conversare il giorno, n<d ritrovarvi la notte fiioo 
pressa Patirò saprà viti medesimo ram ». La na- 
tura., diceva io a me stessa, per procacciar del 
piacere a questi uccelli inspira loro questa uni mie 
cosi tenera. Ella non sarà stata me» buona terso 
di me: vi saià senza dubbio qualche essere della 
mia specie... Voi lo sapete, ditemi la verità! Chi 
può esser quello ch’è tenuto a baciarmi la mano 
mentre io dormiva? 

Fot. (sorridendo) lo sospetto... che sia un giovine 
uomo di cui parrai d’aver o>serwdo le orme, e 
che s’aggira da questa mattina iutornoal nostro 
palagio. Egli sarà dapprima corso a voi come 
ad un estere delia sua specie: ma nello svegliarti, 
» vostri sguardi l’ avranno spaurito e fatto fug- 
gire. 

Imc. L’n giovine uomo 1 . . Gli uomini sono anche 
essi m ccliine?... 

Fot. certo, mi più perfette, il loro colore or- 
dinariamente è bianco , c la loro statura come 
quella di queste statue, lo ne uvea altre volte 
alcuno presso di me , ina essi hanno tanti di- 
felti. ch’io mene sono disgustata. 

Lue. Gli uccelli cantano, queste statue ballano, 
il m'o clavicembalo manda de’ suoni, il mio oro- 
logio mostra delle ore; e gli uomini che fanno? 

Fai. Oh ve n’ha di diversa specie. Quelli che si 
chiamano guerrieri, e che piacciono di più al- 
i’appnreuzN, si radunano a migliaia in una pi - 
mira: essi jHirtauo dei coltelli lunghi e taglienti , 
con questi si scagliano I’ un sopra ali’ altro , si 
scannano, si tagliano in pezzi... 

Lue. Ohimè , che cosa orribile!... Con tutto ciò 
non mi dispiacerebbe di vedere un uomo, so non 
temessi del suo furore. 

Fat. Voi non avete a temerne alcun danno : noi 
siamo donne; tutto nell'universo s’inchina dinanzi 
a noi: questi uomini così furiosi s’atterrano ai 
nostri piedi : noi pol liamo negli occhi un cà~ 
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ratiere che li addolcisce, li piega a tutti i no- 
stri movimenti, essi li secondano e vi si assog- 
gettano appunto come quella figura che vi si 
presenta nel vostro specchio. 

Lue. Ma quella figura è la mia. 

Fat. Eppur ella non è voi. Così gli uomini, senta 
esser noi, par che diventino in certo modo noi 
stesse, trasformandosi nei nostri sentimenti, e as- 
sumendo tutte le nostre passioni. 

Lue . Mamma, fatemi veder queljo eh’ è venuto a 
baciarmi la mano mentr’io dormiva. 

Fat. Se voi non P avete forse troppo spaurito , 
egli sarà ancora intorno questo palagio: io vado 
a cercarvelo innanzi ch’ei s’allontani. 

Lue. Sì, sì, andate presto; io attendo il vostro ri- 
torno con impazienza. 

Fat. ( parte ridendo) 

SCENA Ili. 

Lucinda. 

Ella ride... della mia impazienza senza dubbio. Oh! 
a dir vero ha un po’ di ragione... Realmente la 
mia curiosità arriva all’eccesso. Mi passano per 
la testa certe chimere che sembrano approvate 
dal mio cuore... Un uomo !... Ebbene ? si , un 
uomo! Oh io voglio... io voglio suonare un’ aria 
sul mio clavicembalo, (ea a sedere al clavicem- 
balo , e poi s’alza ) Mi viene un pensiero... lo sono 
una stordita: io doveva accompagnar Sovrana ; 
ella avrebbe spiato da una parte ed io dall’ al- 
tra: s’egli fosse comparso , noi ci saremmo av- 
vicinate pianino pianino , e P avremmo preso. 
( torna a sedere poi s’alza) Qual sospetto cru- 
dele viene a turbarmi ! Perche non m’ ha ella 
proposto d’andar con lei? Cosi ci saremmo daio 
aiuto; ella dovea bene immaginarselo. Quando ella 
mi disse che gli uomini aveano tanti difetti, che 
F. 16. 6* 
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infine se n’era disgustata, io m’avvidi bene che 
sorrideva e non parlava davvero. Che si, ch’ella 
vorrebbe custodire anche questo per sè , e te- 
nermelo nascosto come avrà fatto degli altri ? 
Ob, io non voglio lasciarmi burlare, (si alza) Si 
corra a raggiungerla innanzi ch’ella abbia tem- 
po... (in atto di partire ) 

SCENA IV. 

La Fata Sovrana e detta , poi Alcidoro. 

Tue. Ah siete qui? Ebbene, l’avete voi preso? 

Fat. Sì, e non ebbi molta fatica a condurvelo. 

Lue. Dov’è egli dunque? 

Fat. Egli mi veniva dietro. 

Lue. Oh, voi l’avrete lasciato scappare! (vede Al- 
cidoro ) Ah!... mamma mia... ma... come?... in 
verità... sì... 

Fat. (contraffacendola) Ah!... mamma mìa... ma... 
come?... in verità... sì... Che cosa volete voi dire? 

Lue. lo non so: voi m’avete lanciato uno sguardo 
che mi confonde. 

Fat. Io? 

Lue. (mettesi al fianco d* Alcidoro) Oh, egli è tanto 
grande quanto me! Come mi guarda! 1 suoi oc- 
chi sono dolci e graziosi ! Oh io sono persuasa 
ch’egli non sia cattivo come gli altri ! ebbene, 
io lo ritengo per me. 

Fat. Io ve lo cedo volentieri. 

Lue. Bisogna dargli un nome : come dobbiamo 
chiamarlo? 

Fat. Come vi piace. 

Lue. Vezzoso. 

Fat. Vezzoso sia pure: ma lasciamo per qualche 
momento il signor Vezzoso, e andiamo a consi- 
derare lyi fenomeno che ho veduto al cader del 
sole. 

Lue. Mamma mia, l’ho veduto tante volle i) gole. 
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Fat. Ma voi non avete veduto questo fenomeno, 
e noi ragioneremo insieme. 

Lue. In verità, signora, io ragionerei assai male ai 
presente. 

Fat. In verità, signorina, restatevi col vostro Vez-’ 
zoso ; io non voglio esservi importuna. Spero 
già che questa fantasia vi passerà come tante 
altre. \ (parte) 

SCENA V. 

Lucinda e Alcidoro. 

Lue. Ella sen va , tanto meglio : la sua presenza 
ni'' imbarazzava; il suo spirito è alle volte mon- 
tato sopra un tuono che m’ annoja mollissimo! 

( considera Alcidoro) Che bei capelli! come porta 
bene la testa! La sua taglia è perfetta. Sembra 
al mio cuore eh 9 egli abbia finalmente trovato 
Poggetto ch’egli cercava , e del quale da lungo 
tempo si formava delle idee confuse, (< contraffa- 
cendo la Fata ) w Questa fantasia vi passerà 
come tante altre. « No, Vezzoso mio, io l’amerò 
sempre. Fantasia! Qual termine! Non parrebbe* 
a sentirla , eh’ io non fossi occupata ancora se 
non di qualche animaluccio! Ab qual differenza, 
e quanto bene la sento (siede). Vieni qua, Vez- 
zoso... Egli viene! si mette ai miei ginocchi! Oh 
che amabile spettacolo! ( attacca un nastro lungo 
al collo d’ Alcidoro , e il restante lo tiene al 
braccio) Sento strepito: ah sarebbe mai Sovrana 
che torna? Così presto? ( a’ alza va a vedere te- 
nendo Alcidoro pel nastro) Ella non torna , no, 
m’ingannava; eh! ella attende a contemplare il 
suo fenomeno! Possa ella restare sino ch’io vado 
a chiamarla, (prende un'altra sedia vicino e fa 
cenno ad Alcidoro di sedere ) Egli non vuol se* 
dere! torna a mettersi a’ miei ginocchi. Vezzoso, 
sì, Vezzoso ; t’ho pur nominato bene. Tu se» 
tutto vezzi. Tu mi incanti, tu mi rapisci... Qbi- 
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mè! io gli porlo come se egli potesse intendermi 
e rispondermi... Quest’illusione m’incanta... Vez- 
zoso, dammi la mano... Che sento! il onore gli 
palpita come a me. 

Ale. (lo non posso più resistere: questa situazione 
è troppo critica per nn amante!) 

SCENA VI. 

La Fata Sovrana e detti. 

Fat. (Risogna eh* io tomi: ho paura che il mio 
stordito non siasi scordato eh’ ei deve parere 
sordo, muto e insensibile.) 

Lue. (correndo) Mamma mia, accordatemi una 
grazia. 

Fat. Qual grazia? 

Lue. Ah, mia cara mamma, fate che Vezzoso possa 
intendermi, parlarmi e rispondermi. 

Fat. Voi mi domandate l’impossibile. 

Lue. L’impossibile, signora! 

Fat. SI, Lucinda, l’impossibile. 

Lue. Voi mi fate disperare. 

Fat. Ma quante volte debbo ripetervi che queste 
statue che vi divertono, possono bensì per il giuo- 
co de’ loro ordigni interni imitar qualcheduna 
delle nostre azioni, ma che questi ordigni me- 
desimi in qualunque modo sieno disposti, non 
possono mai produrre un sentimento? 

Lue. V’intendo, signora, v’intendo: io penetro as- 
sai bene nelle vostre intenzioni. 

Fat. Via dunque, e che ci vedete? 

Lue. Ci veggo, signora, che voi siete letteratissima, 
che vorreste eh’ io diventassi una filosofa come 
voi, per aver sempre qualcheduno con cui pos- 
siate far pompa della vostra dottrina, e che voi 
non avete voglia d'animare Vezzoso, perchè cre- 
dete che se noi potessimo conversare insieme, 
non saremmo occupati se non del piacere di ve- 
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derei c ili amarci, e ri cureremmo assali poco 
di renderci degni delle vostre sublimi cwiversa- 
*hni. Ebbene, signora, io mi sento piena d’uni» 
gitisla collera^ io vi dichiaro che sono <ur igno- 
rante, che voglio esserlo .sempre, che ho in or- 
rore la scienza, e che vado in questo punto a 
gittar via e a fare in pezzi tutti qu gii strumenti 
di filosofia, che mi sembrano mobili assai ridi- 
coli nel mio appai lamento. (parie) 

SCENA VII. 

La Fata Sovrana cd /Ilei doro. 

.ile. Addio globi, addio sfere! Questo traspoi (o non 
è egli delizioso? 

Fot. fc certo particolare. F.ll’é vivace quanto sei tu. 

Air. lo Pameiò ili più. lln sentimento tenero, vi- 
vamente espresse, fa la delizia del cuore. Ma io 
vi diiò, signora, che siete arrivata molto a pro- 
posito: io non era più padrone di me stesso, ed 
era sul punto di parlare. 

Far. h l'Oracolo? 

Ale. Che oracoli? lo aveva la vista turbata, e non 
vedeva più che I .untola. Prevenuto, lusingato, 
accarezzalo du'suoi begli occhi, tenni lungo tempo 
abbassati i miei; io mi mordeva le labbra, e non 
sapea che fare di tutta la mia persona. Ah, si- 
gnora, una bocca e un pajo d’occhi son pure il 
grande imbarazzo quando bisogna tenerli inutili 
dinanzi a quella che si ama. 

L'ut. Eppuie, bisognerà costringersi ancora per 
qualche tempo. Forse il sentimento ch’ella mo- 
stra per te, non è propriame. le amore, ma il 
puro sentimento di un capriccio c u'una curio- 
sità più viva del solito per un oggetto nuovo. 
Pei ciò la prudenza vuole che si esamini ancori 
cinque o sei giorni. 

Ale. Cinque o sei giorni! burlale voi? 
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Fot. No, mio figlio. 

Ale. Cinque o sei giorni! Ma, ma, ma pensale voi, 
cara madre, alla mia mia situazione? Pensale voi 
che Lucinda nel suo appartamento, al passeggio, 
nel fondo di un boschetto vorrà sempre avermi 
al suo fianco, e che, come l’agnellino prediletto 
d'un’iiinocenle pastoiella, io sarò accarezzalo ad 
ogni momento! E voi volete?... 

Fot. lo voglio che l’agnellino abbia cervello... 

Ale Dite piuttosto che volete farmi soffrire una 
specie di tormento affatto nuovo, e che in verità 
è troppo al disopra delle mie forze. 

Fat. E oune fanno tante fanciulle che per dei 
mesi interi resistono alla loro inclinazione, na- 
scondendo il loro amore, e si mostrano perfino 
insensibili e crudeli a un amante riamato? 

A te. Oh, io non sono nè fanciulla, né statua, e 
rado a dichiaiare a Lucinda... 

Fat. I)i grazia figlio, differisci ancora per qualche 
istante; lascia ch’io faccia provare al di lei cuore 
un altro nuovo sperimento, e non voler arri- 
schiare di scoprii li mal a proposito. Pensa che 
da ciò dipende la felicità della tua vita. Eccola, 
i affienati. 

scena ultima. 

Lucinda c detti. 

Lue. Ora sono contentissima: ho fatto in pezzi i 
poli, c’I zodiaco, e gittato dalle finestre il globo 
dell’ universo. 

Fat. Voi siete ben dispettosa! 

Lue. E voi ben crudele: voi dite qualche volta di 
amarmi; e con lutto ciò mi ricusale la sola gra- 
zia die può colmarmi di gioja c daino la sod- 
disfazione più sensibile. 

Fat. Per farvi vedere ch’io eerco sempre di com- 
piacervi nel miglior modo ch’io posso, vi dirò 
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che il vostro Vezzoso, essendo fra gli nomini di 
quella specie che chiamasi dei zerbinotti, non e 
possibile di farlo pensare, o inspirargli un po’ di 
ragione: ma per altro egli andrà, tornerà, riderà, 
piangerà, si metterà in ginocchione dinanzi a voi, 
si mostrerà tenero, sommesso, compiai ente, in- 
quieto, amoroso, c tutto ciò macchinalmente c>me 
fanno tutti gli altri della sua specie. 

Lue. Macchinalmente? 

f ot. Farà di più: zufolerà, gorgheggierà, e dirà 
delle parole... 

Lue. Ah per pietà ! fate eh’ ei parli. 

Fat. Volentieri, ma ricordatevi sempre che questo 
non è che un gergo, una filza di parole e di epi- 
sodi generali eh’ essi ripetono pressoché a tutte 
le femmine senza distinzione, così a caso, e come 
hanno imparato. 

Lue. L’avete già detto altre volle; voi m’impa- 
zientate, signora; su via, fatelo parlare. 

Fat. (ad Alcidoroj (Tu vedi qual personaggio devi 
sostenere.) Bisogna far prima un po’ di ricercala, 
e prepararlo a rispondere come si fa coll’ eco: 
Chi vive e chi sente. 

Ale. ( ripete ) Chi vive e chi sente. 

Fat. S’inchina al potente 

E tenero amor. 

Ale. ( ripete ) S’ inchina al potente 

E tenero amor. 

Lue. Qua! delizia ! il suono della sua voce mi pe- 
netrò sino al cuore. 

Ale. (alla Fata) Dubitate ancora della mia feli- 
cità, e che l’Oracolo?... 

Lue. Che felicità! che Oracolo! ( alla Fata ) Che 
vuol egli dire? 

Fat. Vi siete voi di già scordata che gli animali 
di questa specie ripetono a caso, senza senti- 
mento e senza ragioue, ciò che hanno già iuleso 
a cantare? 

Lue. ( irritata ) Si, signora, io l’aveva quasi scor- 
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dato; ma guardi il fWn clu» aveste trascw at« 
<li farmene risov venire. J-Www? 

Fot^ Ebbene? 

Lue. Perchè dunque non canta piò? 

Fot. Perchè naturalmente non gii fu insegnalo ni- 
tro. Paimi che dovreste esserne assai c-ntenta. 
lo sono ben certa die il vostro pappagallo non 
vi ha mai detto altrettanto. 

Lue. Il mio pappagallo! il inio pappagallo! io ar- 
rabbio! voi non fate questi paragoni se non per 
mettere in ridicolo queir inclinazione clfegU mi 
inspira! 

Far. E voi, signora, non fate che indispettirvi. Voi 
siete molto di nini umore oggi. 

Lue. E chi non lo sarebbe? Guardatelo, ma guar- 
datelo bene. Non è questa una cosa crudele, 
eh* 1 egli non possa conoscere quanp io 1’ amo? 

Ale. [ alla Fato) (ir Oracolo è compilo, vi dico, 
io voglio parlare.) 

Fot. { chi udii la bocca od Alcidoro ) 

Lue. Ah! quante volle al giorno saiò afflitta, pen- 
sando eh’ egli è insensibile! 

Fai. E vero, credetemi, fate a mio modo, discac- 
ciatelo da questi luoghi e dalla vosira memoria. 

Lue. Che? discacciarlo? Discacciar Vezzoso? pri- 
varmi della sua vista? Oli cielo! 

Fot. Ebbene, ch’ei resti dunque; e *oi divertitevi 
ad insegnargli dei versi e delle canzonette, e 
occupatevi quanto è lungo il giorno a farglieli 
ripetere. 

Lue. Appunto, voi avele ragione; ed io voglio da 
questo momento incominciare a dargli la prima 
lezione. Vieni qua. Vezzoso mio, vediamo se sa- 
prai pronunziar bene il mio nome. Cucinila. . 

Ale. I.uciuda. 

Lue. Alia cara Lminda. 

Ale. Alia cara Lucinda. 

Lue. Io vi amo. 

Ale. (gettandosi a suoi piedi, Si, io vi amo, vi 
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adoro. Non v’è termine die possa esprimere 
Fcimor ehe ho per toi. Loanda-.. adorabile Lu- 
rinda... quante rose ho ita dirvi, eppure non 
posso che dir mille volte: io vi amo. 

L>-e. Che sento! Mamma min, egli parta do sè 
»<»h>! E eotm* par hi l Ah Vezzoso! soo fuor di 
me... ma... rumo!... 

fot. Hot ledete ehi* fa vostra prirwi fmone... 

sJlr„ (ulta f-'ato) S gnor/t, è siqmiftoo di prolun- 
gare if sn>» ei coce. Tutto è cumulo: lasciate che 
in m 7 abbandoni a miei trasporti, e fé mostri 
tutto r amore che m’ inondi il cuoce i>er lei! 

Lac. Cielu! tu hai dunque un carne! lo sei sen- 
sibile! Omiè! in svengo di. dolcezza... tua perrltè 
celai melo' perché ingannarmi? 

l'ut .Si. v’ ingannar, ma per \tsfro bene. Un se- 
vero Oracolo... 

jfle. Mi obbligava * fingermi insensibile per otte- 
nere il vi stro eimre. 

#.*»*. Si, egli è tnorol» io sentiva» bene etrer» nata 
per te!... ma dunque... gli tumulti... qjnal folto 
d’idee... qual tumulto d 7 affetti!.. Alt! Vezzoso», 
s ’stienmi... io non sogno, nm_ tu mi oriti, sei 
min; basta, noit cerco- tfr prò? 

Itti» adorabile Lutili d i (» sente reo concerto 1 ! 

l'ut. lo s'nfo tm concetto Quest» e’ lo Fola dei 
piaceri. Aldu oe.cMteini, miei cari ligia. Il suo 
orvito appunti» tu’ assicuro, che POiacob» è em»- 
pwdo, e die da qui moao/.i rt destino, Famoce 
r F tuti* ueo vi preparano gioimi deliziosi- e Celici! 
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CANZONETTA. 


Apprendete, o cori ornanti, 

Queste regole infallibili: 

Se volete esser toccanti. 
Comparile in certi istanti, 

Sordi, muti ed insensibili. 

Per seguir questi decreti 
Non fa d’uopo dei secreti 
Delie fate o d'un miracolo; 

Siale teneri e discreti: 

Questo é’I senso dell’Oracolo. 

Siano gli occbi indilTerenti, 

I cuor vostri inaccessibili; 

A ingannar gli sguardi attenti; 
Siate pur tutti i momenti 
Sordi, muti ed insensibili. 

Dell’amor che v’arde il petto, 

Solo al caro e dolce oggetto 
Date il tenero spettacolo; 

II mistero orni Panetto: 

Questo e’I senso dell’Oracolo. 

Cento insidie intorno erranti 
Tendon lacci ai cor sensibili, 
Degl’indegni e falsi amanti, 

Siate ai preghi, ai vezzi ai pianti 
Sordi, muli ed insensibili. 



a scoperto un vero ardore, 

Ad un degno e dolce amore 
Non s’opponga ingiusto ostacolo 
Cauto sia, non duro il core: 
Questo è*l senso dell’Oracolo. 

ir'LNJK KLXLA COBLHKDU. 
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